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1993-2023:
LA "LUNA" COMPIE 30 ANNI

Domenica 24 gennaio 1993 , ore 18.10: "Si tratta di un periodico non legato a

nessuna corrente politica o culturale il cui principale scopo è contribuire a creare

una migliore comunicazione tra gli abitanti del comune...". Daniele e Davide de-

cidono di realizzare un'idea che già da tempo avevano in testa: stampare un

giornale a Palagano. Scrissero una "bozza di intenti" che casualmente venne

letta da Doriano, il quale volle unirsi al gruppo; arrivarono poi Betty, Fabrizio e

Maria. Si improvvisarono "giornalisti" e in aprile usci il numero "0" de la LUNA nel

POZZO (perché fu scelto quel nome nessuno lo ricorda, ma il riferimento alla

Palaganeide sembra evidente...).

Scoprirono poi che per pubblicare un periodico serviva un direttore responsabile,

una proprietà, l'iscrizione al Tribunale, l'abbonamento postale. Sistemate le que-

stioni burocratiche e legali già il numero 1 de la LUNA nel POZZO (agosto 1993)

aveva il direttore responsabile, Giuseppe Cervetto , giornalista in pensione re-

sidente a Piandelagotti, che diresse il giornale per 22 anni, fino alla sua morte nel

mese di dicembre 2015 all'età di 92 anni. Venne sostituito dall'attuale direttore

Andrea Fratti .

Nel 1996 furono sospese le pubblicazioni in seguito al cambiamento della nor-

mativa sulla stampa locale, ma nel 1998, adempiuti i necessari adeguamenti e

fondata l'associazione culturale "la LUNA", il giornale tornò con un nuovo nome:

la LUNA nuova . Nel 2009

è arrivato il gruppo dei nuo-

vi giovani "redattori" che

hanno dato una ventata

(ciclone?) di rinnovamen-

to e che, non più così gio-

vani, continuano questa

meravigliosa avventura.

Se siamo ancora qui lo

dobbiamo soprattutto a

quel gruppo di fedeli letto-

ri che ci hanno continua-

mente sostenuto ed inco-

raggiato, particolarmente

nei momenti più difficili in

cui si è anche pensato di

sospendere le attività. Gra-

zie a tutti e avanti ancora.

Copertina del numero "0"
de la LUNA nel POZZO
(Aprile 1993)

NON SOLONON SOLONON SOLONON SOLONON SOLO
GIORNALEGIORNALEGIORNALEGIORNALEGIORNALE

Oltre alla pubblicazione del perio-
dico (ad oggi 76 numeri) l'asso-
ciazione la LUNA da sempre è
impegnata in vari settori: cultura,
informazione, ambiente, solidarie-
tà, spettacolo. Negli anni '90 la
"Compagnia della Luna" ha mes-
so in scena due parodie musica-
li: "La vera storia di Biancaneve e
i sette nanoni" e "I Promessi spo-
si show". È stata ideata e realiz-
zata una "Mostra storico-fotogra-
fica: la Valle del Dragone nella sto-
ria", poi successivamente integra-
ta ed ampliata con nuovo mate-
riale nella "Mostra storico-fotogra-
fica: le Valli di Confine" su pan-
nelli  trasportabili.
Attenzione alla solidarietà, sia
attraverso il periodico (pubblican-
do appelli, sostenendo campagne
umanitarie, scrivendo articoli sul-
le diverse associazioni di volo-
ntariato del territorio), sia organiz-
zando direttamente iniziative (in
occasione dell'alluvione in Pie-
monte nel 1994 con l'invio di gruppi
di volontari; raccolta di aiuti per le
popolazioni durante la guerra nei
Balcani; raccolta di fondi per par-
ticolari situazioni di bisogno, an-
che in collaborazione con altre or-
ganizzazioni e associazioni loca-
li, ad esempio, mettendo a dispo-
sizione le proprie capacità di
stampa.
Abbiamo collaborato con l'asso-
ciazione "Il Ponte" di Polinago,
volta alla tutela e alla riscoperta
del patrimonio ambientale. Sono
stati organizzati cicli di proiezioni
cinematografiche estive nel Par-
co comunale di Palagano ed in-
vernali nel Cinema-Teatro comu-
nale. L'associazione organizza in-
contri-convegni su argomenti di
particolare interesse per la citta-
dinanza.
L'ultima attività è la nascita della
"sezione CINEMA" che, grazie al-
l'accordo con il comune di
Palagano per la gestione del Tea-
tro comunale, da alcuni anni
proprone proiezioni cinematogra-
fiche settimanali.
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Daniele Bettuzzi

Qui di seguito riporto brevemente programma, regolamento e, per quanto
mi è concesso dalla mia memoria e fantasia, quanto è successo sul cam-
po di gioco. Programma del "Primo Torneo Real Dragone":

- 2 gironi da 4 squadre, le
prime due classificate si
qualificano per la semifina-
le.
- La fase a gironi si dispute-
rà in 4 giornate composte
da 3 match di 45 minuti
l'uno, il primo alle ore 15, il
secondo alle ore 16, il terzo
alle ore 17, semifinali pure,
finale 3-4 posto e finale con
tempo regolamentare da 90
minuti.

Prima giornata
Alle ore 14.45 il campo si
presenta ancora con erba
alta, senza righe, le porte sono due pali senza traversa e senza rete, con
la presenza di centinaia di bambini e zero squadre pervenute.
Alle 15 si presenta la prima squadra, senza divise, in infradito, gli avversa-
ri mai pervenuti (vittoria a tavolino 2-0). Si presenta poi la squadra che
giocherà alle  17 e dico a loro di aspettare. Nel frattempo arrivano le

PRIMO TORNEO "REAL DRAGONE"
RRRRREPUBBLICAEPUBBLICAEPUBBLICAEPUBBLICAEPUBBLICA D D D D DEMOCRATICAEMOCRATICAEMOCRATICAEMOCRATICAEMOCRATICA     DELDELDELDELDEL C C C C CONGOONGOONGOONGOONGO

Dal 20 al 26 marzo,
a Magai (Repubblica

Democratica del Congo)
si è svolto il primo

"Torneo Real Dragone".

Il primo febbraio Daniele è partito
da Palagano per trascorrere quat-
tro mesi di missione in Africa, due
in Repubblica Democratica del
Congo e due in Kenya.
Lo scopo del viaggio in Congo è
stato quello di verificare lo stato dei
lavori di perforazione di un pozzo
per la fornitura d'acqua potabile alle
strutture costruite nel villaggio di
Balabala, quartiere di periferia del-
la città di Idiofa, dall'associazione
S.C.I.L.L.A. (scuola materna, se-
condaria, missione delle suore e in
futuro ambulatorio medico/mater-
nità e scuola primaria).
Inoltre si è dedicato ad attività di
aggregazione e socializzazione
con i ragazzi locali, tra cui l'orga-
nizzazione del primo torneo "Real
Dragone" in Congo.
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traverse, e una squadra che avrebbe
dovuto giocare giovedì.
Il match delle 16 viene rimandato cau-
sa funerale di quartiere. Alle 16.20 ini-
zia la prima partita, Etoile - Okapi (in
programma giovedì), arriva l'arbitro in
infradito con la maglia della squadra
che non si è presentata per il match
delle 15, provo a chiedere perché non
si sono presentati o almeno perchè
non avessero avvisato, risposta "non
eravamo pronti".
La prima partita inizia alle 16.18, in
campo: le due squadre, l'arbitro, una
vacca,  venditori ambulanti che attra-
versano il campo in ogni dove, in ogni
quando, vendendo manioca, pannoc-
chie, un remo e del "potrebbe esse-
re". Il campo non ha le righe e finisce
dove, più o meno, decide l'arbitro e,
più o meno, dove inizia il pubblico con-
tinuamente in movimento.
La tattica preferita usata dalle squa-
dre è lo "stop e spazza". La partita si
gioca con ritmi altissimi, senza esclu-
sioni di colpi con botte da orbi; passa
in vantaggio la squadra Etoile con una
bella azione sulla fascia destra, con
tiro sul primo palo che si insacca nel
vuoto alle spalle dell'incolpevole portie-
re. Poco dopo, a 31 minuti e 22 se-
condi, l'arbitro, inspiegabilmente, fi-
schia la fine del primo tempo. Dopo
qualche accesa discussione su que-
sta decisione, ci si accorda per un
cambio campo "veloce" e di giocare
gli ultimi 13 minuti e 38 secondi, più
eventuale recupero.
La partita riprende e nel finale succe-
de di tutto: bambini che invadono il
campo, altri venditori ambulanti, cade
la traversa in testa al portiere che, ca-
dendo anche lui, trascina a terra il palo
e crolla tutta la porta, l'arbitro concede
5 minuti di  recupero, e sul finale gli
Okapi, la squadra di casa, trova il goal
del pareggio. Il pubblico scoppia di gio-
ia, invasione di campo generale, parti-
ta finita, ovazione generale, un tizio si
porta a casa una traversa.
Ora si dovrebbe giocare la partita delle
17, con la squadra che dalle 15 aspet-
tava. Non l'abbiamo più trovata, quindi
sconfitta a tavolino per loro.
Riassunto della prima giornata del tor-
neo: su tre partite in calendario due

sono finite a tavolino, una è stata ri-
mandata per funerale di quartiere e si
è giocata una sola partita che era in
calendario per la quarta giornata di gio-
vedì.
Appuntamento a domani per la secon-
da giornata.

Seconda giornata
La prima partita viene annullata per-
chè entrambe le squadre non si sono
presentate, la partita delle ore 16 sarà
posticipata alle ore 17, perché si sup-
pone che saranno presenti entrambe
le squadre e anche perché la partita
delle 17 è già stata vinta a tavolino 2 a
0 da Isona ISO perché  già si sa che
gli avversari non si presenteranno per
giocare.
Alle ore 16 si presenta una squadra
che non dovrebbe giocare oggi, ma che
avrebbe dovuto giocare il giorno prima,
ma così facendo ci si riesce a mette-
re d'accordo per recupere una delle
due partite non disputate ieri, a patto
che Union Sacrée, per non dare vinta
a tavolino la partita persa il giorno pri-
ma, accetti di giocare due partite nel-
lo stesso giorno nonostante ne abbia-
no un'altra in programma per il giorno
successivo.
Affare fatto, così sarà, si può finalmen-
te iniziare a giocare la seconda gior-
nata del torneo. Union Sacrée gioche-
rà contro le due squadre di casa ed è
data per favorita, ma contro ogni aspet-
tativa e per la gioia del pubblico (circa
500 persone), Okapi ed Etoile vinco-
no entrambe le partite eliminando già
matematicamente Union Sacrée che
raccoglie due sconfitte con zero reti

segnate e di fatto conquistando le se-
mifinali con una giornata d'anticipo.
Riassunto seconda giornata: due par-
tire sono state vinte a tavolino, si è gio-
cata alle 17 la partita in programma
alle 16, si è recuperata alle 16 una delle
partite non giocate il giorno prima.

Terza giornat a
Contro ogni aspettativa si presenta alle
15 al campo la squadra Espoire The
Kinkabwa, mai pervenuta fino ad ora,
con alle spalle già due sconfitte a ta-
volino, e che avrebbe dovuto giocare
per le ore 17.
Poco dopo vengo informato che tre
squadre iscritte al campionato, tutte
presenti nel girone B, non si presente-
ranno mai, e di conseguenza Isona
ISO passa il turno, accedendo alle se-
mifinali con tre partite su tre vinte 2 a
0 a tavolino.
A questo punto, al fine di avere una
quarta squadra alle semifinali, ci si
accorda per ripescare la terza squa-
dra classificata nel girone A. Quindi
tutto nuovamente aperto per Union
Sacrée che la giornata precedente
perdendo 2 partite su 2 ha la possibili-
tà di giocarsi un vero e proprio spareg-
gio con Espoire The Kinkabwa anche
lei a zero punti nel girone, se non fos-
se che nonostante l'accordo del gior-
no precedente (quello di giocare due
partire lo stesso giorno più una l'indo-
mani), si rifiuta di giocare motivando
la scelta col fatto che ha giocato due
partite il giorno precedente. Morale
della storia, Espoire the Kinkabwa
passa il turno senza aver giocato un
match, vincendo a tavolino l'unica par-
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tita della fase a gironi alla quale si era
presentata. Union Sacrée viene elimi-
nata nonostante le due partite gioca-
te. Isona ISO approda alle semifinali
in quanto unica squadra rimasta del
proprio girone.
Si andrà poi a giocare un'amichevole
simbolica (nonostante le estenuanti
richieste da parte delle squadre di ren-
derla ufficiale e a punti, cosa che non
ha senso e regolarità visto che le squa-
dre fanno parte di due gironi differenti)
tra le uniche due squadre pervenute.
Salta quindi la giornata del giorno suc-
cessivo per mancanza di squadre e un
match già disputato. Ci si vedrà, pre-
sumibilmente, direttamente, venerdì
per le semifinali.

Quarta giornata: nulla di fatto
Semifinali
A seguito delle continue esortazioni
riguardanti la puntualità (pena: scon-
fitta a tavolino in caso di ritardo supe-
riore a 15 minuti) le squadre incredibil-
mente si presentano puntuali, speran-
do nel ritardo degli avversari. Notando
l'ora puntuale le squadre chiedono di
disputare un match di 90 minuti: "Il
sole è ancora alto e il tempo c'è", pro-
vo a spiegare, non senza difficoltà, che
le partite da disputare sono due e in
caso di rigori il tempo per giocare due
match da 90 minuti proprio non c'è e
ci si accorda per giocare due tempi da
30 minuti. Quindi, in ritardo, ora, si può
iniziare la prima semifinale: Okapi VS
Isona ISO.
La partita si conclude incredibilmente

senza particolari imprevisti (senza con-
tare che ormai sono diventate abitudi-
ne i continui venditori ambulanti, mo-
torini, capre, vacche che attraversano
il campo di gioco e invasione di cam-
po generale ad ogni gol segnato) sul
punteggio di parità, si va ai rigori, 5 a 4
per Okapi che approda alla finale.
Dopo e durante esuberanti e prolun-
gati festeggiamenti da parte della squa-
dra vincitrice, inizia in tremendo ritar-
do la seconda semifinale, ritardo cau-
sato anche dalla difficoltà di trovare un
arbitro che mettesse d'accordo en-
trambe le squadre. Risolto questo pic-
colo problema si può partite con la
seconda semifinale. Gioca in casa la
squadra Etoile contro Espoire The
Kinkabwa. La partita finisce in parità e
si va ai rigori, il sole scende, le tene-
bre avanzano e a seguito di innumere-
voli difficoltà si riesce ad iniziare la serie
di calci di rigore. La gente si accalca
letteralmente intorno alla porta e al-
l'area di gioco, che non essendo se-
gnata da righe, nessuno sa dove ini-
zia o dove finisce e così facendo resta
giusto uno spazio vitale per la traietto-
ria del pallone tra il calciatore e il por-
tiere.
Dopo la serie di 5 rigori si è ancora sul
punteggio di parità e, ahimè, non c'è
più tempo per altri calci di rigore. Or-
mai è buio, il giocatore fa fatica a ve-
dere il pallone, il portiere fa fatica a
vedere il pallone, tutti fanno fatica a
vedere qualcosa. Ci si mette d'accor-
do per decretare il vincitore della se-
conda semifinale l'indomani con la for-

mula di tirare un rigore a testa. La pri-
ma squadra che sbaglia andrà a gio-
care direttamente la finalina del terzo
e quarto posto contro Isona ISO, squa-
dra sconfitta durante la prima partita.
Finalina
La giornata riparte da dove era stata
sospesa il giorno prima, cioè dai rigori
della seconda semifinale, sospesi cau-
sa: "è buio". Regole chiare; un rigore
a testa, la prima squadra che sbaglia
va a giocare la finale per il terzo e quar-
to posto contro Isona ISO.
Già dalla mattina arrivano richieste da
parte delle squadre e dall'arbitro stes-
so per giocare i supplementari, non
giocati il giorno prima, ma andati di-
rettamente ai rigori, come da regola-
mento scritto. Richiesta respinta più
volte.
Le squadre si presentano al campo già
in ritardo, dopo accese discussioni si
raggiunge un compromesso per tirare
altri tre rigori a testa. L'ora nel frattem-
po si è già fatta tarda, tanto che sarà
impossibile giocare la finalina contro
Isona ISO, problema non esistente,
perché in ogni caso Isona ISO non si
è mai presentata per giocare la parti-
ta.
Tutto sembra pronto per i rigori quan-
do un’altra discussione, con risse tra
giocatori e giocatori, arbitro e allena-
tori, e tra tifosi e tifosi si accendono.
Vengo informato che la squadra Espoi-
re The Kinkabwa con la scusa del loro
portiere ammalato, nella notte, ha as-
soldato un portiere più forte e prestan-
te (pagandolo 1000 franchi e 50 cen-
tesimi) al fine di parare i rigori determi-
nanti per il passaggio in finale.
A seguito di una minaccia di sconfitta
a tavolino, si raggiunge l'ennesimo non
facile compresso; in porta andrà un
giocatore della squadra che già in pre-
cedenza ha giocato nel torneo con la
squadra.
Finalmente si è pronti per iniziare i ri-
gori, stessa situazione della sera pre-
cedente, il pubblico si accalca lette-
ralmente intorno alla porta, intorno al-
l’area di rigore, intorno ai giocatori, la-
sciando giusto lo spazio tra il pallone
e il portiere, quando il gioco mai ini-
ziato viene interrotto per l'ennesima
volta dalla squadra Etolie che sostie-
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ne che in porta c'è di nuovo il portiere
pagato 1000 franchi: ennesima discus-
sione, rissa, ultimo mio richiamo al-
l'allenatore di Espoire the Kinkabwa,
cambio portiere e finalmente si inizia
con la serie di tre rigori.
Goal, goal, errore, goal, goal, errore.
Si continua a tirare con la formula di
un rigore alla volta, almeno così do-
vrebbe essere, quando scoppia una
rissa. Un tifoso invade l'area di gioco,
sostiene che il portiere si è mosso pri-
ma che il calciatore calciasse l'ultimo
rigore, e che la squadra Espoire The
Kinkabwa ha tirato solo due volte e non
tre.
L'arbitro schiaffeggia l'invasore di cam-
po, i due vengono divisi, l'arbitro mi
consegna il fischietto e se ne va. De-
cido di fischiare io i prossimi rigori. Si
riparte, goal, errore, invasione di cam-
po, errore, manca l'ultimo tiro, quan-
do, per l'ennesima volta viene interrot-
to il gioco da forti discussioni: Etoile
sostiene che il tiratore scelto dagli av-
versari per tirare il rigore decisivo ab-
bia già tirato e dunque: rissa, discus-

sione, riti sciamanici, cambio gio-
catore, fischio, tiro alto sopra la
traversa, sia lodato il Signore o
chi per lui, tre ore per tre rigori,
fischio la fine, mando tutti a quel
paese, Etoile va in finale contro
Okapi. Domani ore 15 finale.

Finale
È tutto il giorno che piove, diluvia
interrottamente, alle 15, orario di
inizio della finale, ancora piove for-
te, nascono i primi dubbi sullo
svolgimento della partita, ma al-
ternative e piani "B" non ci sono,
il torneo deve finire oggi.
Alle 16 smette di piovere, il pub-
blico inizia ad arrivare, le squa-
dre sono già pronte, alle 16.40 inizia il
match, più di 2.500 spettatori, terna
arbitrale da brividi, due tempi da 30
minuti e in caso di pareggio 3 rigori,
alle 18 viene buio e non voglio che si
ripeta la situazione del giorno prece-
dente. Primo tempo scorrevole e ina-
spettatamente ordinato, grazie anche
all'aiuto di addetti alla sicurezza, mu-

niti di frustino per mantenere il pubbli-
co a dovuta distanza al fine di mante-
nere una parvenza regolare del rettan-
golo di gioco continuamente in muta-
mento.
Il primo tempo finisce 1 a 1, con limi-
tate invasioni di campo, solo esclusi-
vamente in occasione dei goal. Secon-
do tempo più acceso, su 30 minuti
previsti, si sono giocati 8 minuti scar-
si causa risse tra giocatori e avversa-
ri, tra arbitro e giocatori, arbitro e pub-
blico, arbitro e arbitri. Infortuni dovuti
a: scontri brutali da parte di avversari,
giocatori della stessa squadra e pub-
blico (incluso un linciaggio nei confronti
di un terzino da parte di un tifoso ar-
mato di bastone); seguono anche ri-
petute invasioni di campo dal pubblico
e invasioni di campo da parte di capre
seguite da un'avvincente caccia alla
capra da parte dei giocatori: si può
definire la capra la parte vincente.
ll match finisce in parità, il sole tra-
monta, la notte incombe, ci si orga-
nizza per i tre rigori, dove sorprenden-
temente (vista l'esperienza del giorno
prima: tre rigori in tre ore) si svolgono
in maniera scorrevole e ordinata. Alla
fine fatale fu l'errore dal dischetto da
parte del terzo giocatore della squa-
dra Okapi.
Grande festa, grande invasione di cam-
po, grande ovazione, cori da stadio,
esultanze, sfottii, premiazioni, l'arbitro
si porta a casa le reti delle porte e la
squadra Etoile la vittoria del primo
campionato Real Dragone di Mangai.
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Detto questo, mi sento così privilegiato e fortunato di poter vivere questo
tipo di esperienze che mi fanno capire dinamiche di un mondo di cui faccia-
mo parte, di cui incolpevolmente alimentiamo e di cui più viaggio, più cono-
sco, ma meno capisco. E rimango affamato di sapere e di capire e allargo
di un poco la mia piccola mente che a volte fa scherzi, si accontenta, si
abbuia, si abitua, diventa ciclica, non sconfinata.
La vita qui è diversa, ingiusta, lenta...
C’è del buono in questo stile di vita che dovrebbe fare riflettere e che si
dovrebbe valorizzare, ma c’è assolutamente dello sbagliato e del senso di
impotenza assoluta per queste persone che la loro più incolpevole colpa è
quella di essere nati in quel luogo, e la loro più incolpevole condanna rimane
l’ignoranza più misera e assurda, dovuta a scelte di persone ricche e
(mal)sapienti.
Questa non conoscenza, non sapienza è la loro più grande inconsapevole
sfortuna, ma probabilmente anche la loro “fortuna” per far sì di accettare
tutto questo come normale e abitudinario.
Una delle cose che mi ha lasciato più dolore e riflessione è che qui l’uomo
di colore considera l’uomo “bianco” superiore, viene quasi divinizzato. È
orribile. La superiorità della razza, della specie non esiste, punto. Viene
solo imposta, indotta e sfruttata. Ognuno nel suo piccolo combatte le pro-
prie battaglie, ma alcune vanno combattute (anche nel silenzio) insieme.

PENSIERI CONFUSI: PIÙPENSIERI CONFUSI: PIÙPENSIERI CONFUSI: PIÙPENSIERI CONFUSI: PIÙPENSIERI CONFUSI: PIÙ
CONOSCO E MENO CAPISCOCONOSCO E MENO CAPISCOCONOSCO E MENO CAPISCOCONOSCO E MENO CAPISCOCONOSCO E MENO CAPISCO
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Presentato il progetto della nuova struttura residenziale socio-sanitaria di Palagano.
Un progetto a basso impatto ambientale, di oltre 10 milioni di euro, esteso per 3.200 metri quadri.

Previsti oltre 50 dipendenti. Accoglierà anche ambulatori medici di medicina generale,
guardia medica, poliambulatorio fisioterapico. L'inizio dei lavori è previsto

entro luglio 2023 con inaugurazione a settembre 2024.

Daniele Fratti

Il 23 maggio il sindaco e la giunta co-
munale hanno dato un accesso privi-
legiato alla redazione de “La LUNA”
per la presentazione riservata del pro-
getto della nuova struttura residenzia-
le socio-sanitaria che sorgerà a Pala-
gano.
Facciamo un piccolo passo indietro
alla campagna elettorale del 2021. Il
candidato sindaco Fabio Braglia nelle
ultime fasi della campagna aveva tira-
to fuori l’asso dalla manica, presen-
tando sul palco un ambizioso proget-

to per la creazione di un nuovo polo
sanitario di assistenza anziani a Pa-
lagano. Erano stati prospettati tempi
realizzativi altrettanto ambiziosi, con
un inizio dei cantieri nel 2022. Da quel
momento le elezioni sono state vinte,
ma del progetto, con relativi cantieri,
la cittadinanza non ha saputo più nul-
la. Tra voci e segreti siamo arrivati al
maggio 2023.
In una sala comunale gremita si svela
finalmente il sipario al progetto. La so-
cietà “Giardino di Palagano S.r.l.”   è
rappresentata dal dott. D’Angelo (Pre-
sidente), dal dott. Corradini (Vice Pre-

sidente) e dal dott. Fornaciari (Ammi-
nistratore Delegato).
Il Sindaco prende la parola per le pre-
sentazioni del caso, facendo una pic-
cola premessa. Il progetto del 2021,
come prevedibile, a causa dell’incre-
mento dei costi delle materie prime, è
stato in bilico, ha richiesto una revi-
sione e l’ingresso nella società di un
nuovo socio, il dottor Corradini, Diret-
tore Generale della società Ama Com-
posites S.r.l. e ideatore del sistema di
isolamente Aeropan.
I rappresentanti della società hanno
quindi illustrato i principali step proget-

tuali e realizzativi.
Definita la nuova compagine socia-
le si è proceduto all’acquisto del
terreno di proprietà della parrocchia
di Palagano e all’esecuzione delle
indagini geognostiche.
Il progetto definitivo è in fase di com-
pletamento e dovrà essere conse-
gnato al comune di Palagano entro
la prima decade di giugno. Da quel
momento sarà l’ufficio tecnico a do-
versi esprimere e verrà attivata la
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Conferenza dei Servizi. Al termine del
procedimento sarà possibile procede-
re con l’attivazione dei lavori.
L’importo complessivo preventivato è
di oltre 10 milioni di euro, con un cro-
noprogramma di massima che, in
caso di inizio lavori a luglio, prevede il
termine nell’estate 2024 con inaugu-
razione della struttura nel settembre
2024.
La struttura prevede diversi nuclei abi-
tativi indipendenti e sezionabili, con
giardini esterni e spazi comuni. Sareb-
bero presenti strutture aperte alla cit-
tadinanza, quali un poliambulatorio fi-
sioterapico, integrato da ambulatori
medici di medicina generale e dallo
spazio per la guardia medica comu-
nale. La residenza sarà organizzata su
un piano interrato e un piano terra, per
una metratura complessiva di circa
3200 mq, con particolare attenzione
per soluzioni a basso impatto ambien-
tale, sia dal punto di vista energetico
che funzionale.
In totale i posti letto disponibili sareb-
bero 40 per anziani non autosufficienti
e 35 per anziani con disabilità.
Le ricadute economiche sarebbero le
seguenti:
    • 50 dipendenti diretti e 12 derivanti
dai servizi correlati, quali pulizie, men-
se ecc..
    • Impatto sull’economia locale per
le forniture dirette.
    • Impatti indiretti derivanti dalle visi-
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te dei parenti degli anziani presenti.
    • Creazione di una struttura innova-
tiva capace di essere un esempio nel-
lo sviluppo della sanità assistenziale.
Le principali figure richieste saranno
quelle di infermieri e operatori socio
sanitari (OSS) e per sopperire a tale
bisogno verrà attivato un corso per
OSS, a partire da settembre 2023, in
collaborazione con l’Officina di Bolo-
gna, così da avere le assunzioni in tem-
pi utili per l’apertura. Per le assunzio-
ni degli infermieri la società si sta
muovendo su tutto il panorama regio-
nale, vista la carenza generale e si
denotano già i primi interessamenti.
La fase di accreditamento presso l’AU-

SL prevederà anche la definizione di
un certo numero di posti accreditati,
per i quali gli enti pubblici garantiran-
no una quota importante della retta
prevista per gli ospiti. Tale opportunità
sarà di fondamentale importanza per
garantire un servizio legato al territorio
e alle esigenze dell’intera collettività.
All’interno del progetto dovrebbero tro-
vare spazio anche operazioni di
crowfunding (partecipazione di privati
al finanziamento dell'opera), eventuali
ambulatori di telemedicina, nonché la
possibilità di acquistare posti letto da
parte di privati che possono poi tem-
poraneamente affittarli aterzi.
A latere dell’incontro principale si è
affrontato anche il tema legato al nuo-
vo impiego della struttura di Casa Papa
Giovanni. Grazie al contributo della
Fondazione Cassa di Risparmio e ad
un mutuo che verrà acceso dal Comu-
ne verranno riqualificati gli ambienti del
piano terra, per un investimento com-
plessivo pari a circa 330.000 €, per la
creazione di un centro diurno per an-
ziani autosufficienti.
Parallelamente si sta cercando di atti-
vare un Project Financing pubblico-pri-
vato aperto anche ad associazioni per
la riqualifica degli altri ambienti della
struttura, ma a tal riguardo le specifi-
che verranno svelate in seguito.

23 maggio 2023.  Sala consigliare: presentazione del progetto
della struttura socio-sanitaria che sorgerà a Palagano.

Palagano.  Area dove sorgerà la
struttura socio-sanitaria.
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INNESTI: ESPERIENZE COI CASTAGNETI
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INNESTI: ESPERIENZE COI CASTAGNETI

Elisabetta Gazzetti

Innesti e Terre di Castagno è stata una
giornata intensa di incontro, confron-
to, riflessione che proprio come un in-
nesto speriamo attecchisca, vegeti e
dia nuovi frutti.
Una proposta condivisa dall’associa-
zione Ecomuseo delle Valli del Sec-
chia e dell’Enza, organizzata con As-
sociazione culturale "LA LUNA" di
Palagano che tra le altre cose gesti-
sce il prezioso cinema di Palagano che

ci ha ospitati.
Sono intervenuti per Innesti - Il film il
regista Sandro Bozzolo e due prota-
gonisti del film Ettore Bozzolo e Si-
mone Rossi che con 350 km andata
e ritorno ci hanno portato loro stessi e
la possibilità di raccontarci reciproca-
mente le nostre realtà in entrambi i
momenti del mattino e del pomerig-
gio.
La proiezione mattutina per le scuole,
a cui hanno partecipato gli studenti
della IV classe del Liceo di Palagano

speriamo abbia dato ai ragaz-
zi una visione ed uno sguardo
nuovo sul contesto in cui vivo-
no e le possibilità che offre.
Ringraziamo gli insegnanti che
hanno accolto l'opportunità.
Erano presenti anche una quin-
dicina di persone di Palagano
ma non solo.
Nel pomeriggio presenti una
quarantina di persone, tante
voci a partire dai saluti e dagli
spunti del Sindaco Fabio Bra-
glia per il Comune di Palaga-
no, Giancarlo Cargioli per Gal
Antico Frignano ed Appennino
Reggiano, Valerio Fioravanti
per Ente Parchi Emilia Centra-
le. I tre enti hanno dato il pa-
trocinio all'iniziativa.
Poi coloro che hanno testimo-

niato la loro esperienza Az. Agr. Agri-
appennino, INCIA società cooperativa,
Beni Usi Civici S. Martino Vallata
ASBUC, Ideanatura - Turismo Cultura
Ambiente, i soci dell'ecomuseo e gli
amici venuti anche da lontano che han-
no dato interessanti contributi nel di-
battito moderato da Betty Gazzetti.
Grazie del sostegno a distanza ad As-
sociazione Turistica Pro Marola e
Re.search Coop.Sociale. Per la me-
renda grazie a Marco, Elena e Gra-
ziella. Un ringraziamento speciale a
Matäna P.U.B per la grandiosa ospita-
lità! Grazie a tutti coloro che hanno par-
tecipato!
I castagneti che ammantano le nostre
montagne spesso ci sembrano solo
testimoni di un mondo passato, in re-
altà da diversi anni sul recupero di ca-
stagneti si sono sviluppate delle attivi-
tà economiche. Sogni che si realizza-
no grazie alla passione e all'interesse
di privati, spesso con il sostegno di
contributi e progetti pubblici.
La giornata del 18 febbraio si è propo-
sta di raccontare questa nuova vita dei
castagneti con la proiezione del docu-
film che descrive l'esperienza di una
realtà piemontese con la grande  pas-
sione dei protagonisti, a cui ha fatto
seguito una tavola rotonda dove sono
state raccontate esperienze positive
ed esemplari del territorio modenese

18 febbraio 2023,
una  giornata intensa e di riflessione
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e reggiano, di persone che lavorano sul
territorio, valorizzando i castagneti in
ambito agricolo-forestale, produttivo,
turistico, culturale, educativo. Un’oc-
casione per vedere in modo diverso i
castagneti, riscoprire la loro importan-

za e contribuire a nuove idee.
Sandro il regista ha pubblicato su fb
delle foto e ha scritto: “Ieri i protagoni-
sti di Innesti hanno raggiunto l'Appen-
nino di Palagano (MO), rendendo
omaggio alla memoria dell'insensato

eccidio nazifascista del 18 marzo
1944. La doppia proiezione è stata ar-
ricchita dal confronto con gli studenti
del Liceo Scientifico Economico-So-
ciale, una preziosa realtà educativa in
un contesto di montagna in fermento”.

Classe 4° PES
Liceo Marco Biagi di Palagano

Che cos’è un innesto? In botanica,
l'operazione consiste nell'inserire in
una pianta (detta portainnesto) una
parte di un'altra pianta (detta nesto) di
specie o varietà diversa, allo scopo di
ottenere un nuovo individuo; si effettua
di solito per ottenere qualità più pre-
giate di frutti.
Questo termine di matrice latina si
lega a doppio filo con la storia di Etto-
re Bozzolo, ambientata nei pressi di
Borgo di Viola Castello un piccolo pa-
ese di montagna in Piemonte al confi-
ne con la Liguria, custodito tra le valli
del Mongia. Nell’aprile del 2000 Ettore
decise di regalare al figlio Sandro una
videocamera con la quale iniziò a fil-
marlo durante la potatura di un grande
albero di castagno. È l’inizio del docu-
film “Innesti” alla cui proiezione abbia-
mo assistito insieme alle classi prima
e seconda del nostro liceo presso il
teatro “Ranucci”. Una storia colma di
passione, rispetto e tradizione per un

mondo che appare dimenticato e ab-
bandonato, nonostante la sua incredi-
bile ed enorme importanza nel corso
della storia, non solo per un  paese,
ma per intere comunità degli appenni-
ni italiani.
Grazie alla regia di Sandro Bozzolo,
la fotografia di Luciano Federici, le
musiche di Pier Ronzo Ponzo, Richard
Reed Perry e le storie di Ettore, Stefa-
no, Simone, Irene o delle anziane si-
gnore testimoni delle tradizioni legate
alla castagna, si condivide una memo-
ria andata perduta e traspaiono delle
forti emozioni che risiedono intrinse-
camente nella definizione di innesto
traducibile come un atto volto a dare
una nuova vita a qualcosa di già esi-
stente. Ettore è un appassionato ed
esperto erede e custode di questa tra-
dizione millenaria risalente alla volon-
tà di Matilde di Canossa. Il docufilm
mostra la cura di questi maestosi al-
beri e il sistema su cui si basano i
castagneti e la castanicoltura un' usan-
za antica grazie alla quale per centi-
naia di anni generazioni di uomini e

donne hanno trovato adeguato nutri-
mento. Gli effetti positivi derivati dal
recupero di tali usanze testimoniano
l’esigenza del rispetto e della conser-
vazione della memoria per quello che
è il nostro passato, la sua rivalutazio-
ne nel presente e la valorizzazione nel
futuro. Con straordinaria passione Et-
tore e coloro che hanno dato seguito
alla sua idea dimostrano di affrontare
ogni singola sfida.
La castagna è stata a lungo il “pane
dei poveri”. Un docente di storia dell’
alimentazione come Massimo Monta-
nari dimostra che la fortuna dei due
prodotti, le castagne e il pane, proce-
de parallela. C' è un momento nella
storia italiana ed europea - i secoli
centrali del Medioevo, tra il X e il XII -
in cui la crescita della popolazione non
consente più di vivere sull' economia
forestale. Quel che ne deriva è una vera
mutazione ambientale. Nelle regioni di
pianura, progressivi disboscamenti
spazzano via gli alberi per far posto ai
campi di grano. Nelle regioni di mon-
tagna, dove il grano fatica a crescere,

VALORIZZAZIONE DEL TERRITORIO
E SOSTENIBILITÀ

IN APPENNINO

Una storia colma di passione, rispetto e tradizione
per un mondo che appare dimenticato e abbandonato
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i boschi non scompaiono, ma si tra-
sformano. I querceti, grandi produttori
di carne suina, che dominavano nei
secoli precedenti, vengono in gran par-
te sostituiti da boschi "coltivati", che
danno un frutto diverso dal chicco di
grano, ma in fondo simile: anche la
castagna, una volta seccata, si può
macinare e diventa farina. Passeggian-
do per i boschi che circondano le no-
stre abitazioni ci imbattiamo in qual-
che “metato” ormai diroccato e veder-
ne uno adibito ad una nuova funzione
nel docufilm suggerisce una nuova
speranza e ci induce a riflettere sull’
importanza del recupero in un’ ottica
di sostenibilità e di valorizzazione.
Abbiamo ascoltato le testimonianze
commosse delle anziane signore che
raccontano come il  bosco durante la
loro giovinezza risuonasse dei canti
delle raccoglitrici, della presenza de-
gli uomini che facevano provviste di un
alimento così prezioso.  Il dialetto lo-
cale  con cui si esprimono riempie le
loro parole di calore, di rimpianto e
nostalgia.
Ancora una volta ci rendiamo conto
quanto i racconti in prima persona di
chi ha sperimentato situazioni ed espe-
rienze passate ci coinvolgono e cattu-
rano, nello stesso tempo ci affidano la

responsabilità di tramandarle nel futu-
ro scongiurandone l’ oblio.
Ci ha colpito il rapporto umano tra pa-
dre e figlio, paragonabile al rapporto
tra la natura e l’uomo. Valutare di ri-
manere piuttosto che di andarsene dal
proprio territorio, di spendere le pro-
prie conoscenze, di dedicare tempo,
cura ed energie per creare nuove op-
portunità e favorire una rinascita ci
coinvolge in prima persona, ci induce
a riflettere sul nostro futuro e sulle scel-
te che noi, quasi diciottenni, siamo
chiamati a fare.
Il docufilm mette in luce l’apporto so-

cio-economico che un’attività
come quella avviata da Ettore
può fornire a chi è in cerca di
un’occupazione soprattutto in
zone in cui sentiamo spesso
parlare di mancanza di lavo-
ro, progetti, opportunità. Due
ragazzi stranieri vengono ri-
presi durante la potatura e rac-
contano con un sorriso orgo-
glioso che quel lavoro gli pia-
ce e intendono continuare a
svolgerlo. Ripristinare i casta-
gneti italiani, ottimizzare le
loro produttività consentireb-
be, ci hanno detto, di evitare l’
importazione dall’ estero di
questo prodotto per coprire la
richiesta nazionale. La vita a
contatto diretto con le stagio-
ni dal freddo delle piogge e
delle nevicate dell’inverno al ri-
svegliarsi del tepore primave-
rile per esplodere nella mera-

viglia del clima e del paesaggio estivo
offrono una possibilità alternativa alla
caotica e frenetica vita cittadina.  I pro-
tagonisti del docufilm usano la parola
sogni, per descrivere ciò che li ha spinti
ad intraprendere con coraggio tali
esperienze e a condividerle in collabo-
razione con slow food Italia e il suo
fondatore Carlo Petrini attraverso un fi-
nanziamento di crowdfunding.
Un’altro grande obiettivo è trasmette-
re quanto l’ambiente sia, non solo una
risorsa da sfruttare, ma anche un luo-
go di cui prendersi cura, come dimo-
strano le numerose immagini e storie
sulla pulizia del sottobosco, e da valo-
rizzare, esattamente come il castagne-
to di Ettore teatro di numerose espe-
rienze culturali (dall'ambiente alla mu-
sica) con la partecipazione di scuole,
artisti, e turisti proveniente dall’este-
ro.
Dal punto di vista umano per tutta la
durata del cortometraggio il sentimen-
to comune a tutti è stato sicuramente
l'empatia, in quanto ognuno di noi,
anche se in misura diversa, ha visto
nei luoghi mostrati l’ appennino in cui
è nato, di cui ha sentito raccontare da
nonni e bisnonni e che non può far a
meno di considerare la propria casa.
La conclusione della proiezione e lo
scambio con gli autori hanno risveglia-
to con prepotenza  tra gli spettatori,
tra i quali anche noi, il concetto di re-
silienza e ancora quello di resistenza,
condizioni indispensabili a noi giovani
per dare vita a ciò che crediamo pos-
sa essere il nostro futuro.

Ettore Bozzolo con il figlio Sandro ed Enrica Viola.
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Don Tomek

A prima vista non si nota come la chie-
sa parrocchiale sia stata modellata da
svariati interventi nel corso del tempo,
ma basta fare un giro attorno all'edifi-
cio per notare muri risalenti a periodi
diversi, sassi sporgenti, nicchie di al-
tari laterali e altro ancora; oppure con
una visita all’interno ci si può accorgere
dei cambiamenti e dei miglioramenti
negli anni.
Dal 1574, data a cui risale il più antico
libro dei battesimi nella nostra Parroc-
chia, si hanno tracce della vita sacra-
mentale di Palagano. Già nel 1589 don
Pietro Giovanni Tonelli riceve in con-
segna i beni delle tre parrocchie di
Palagano, ossia le tre chiese di S.
Lorenzo, S. Stefano e San Giovanni
Evangelista. Visto che la vita spiritua-
le è attiva e dinamica e la fede è forte
e costante, si rende necessario un
nuovo ambiente in cui poter curare la
spiritualità, considerando che gli edifi-
ci esistenti non versano in buone con-
dizioni. Nasce quindi l’idea di costrui-
re un ambiente nuovo da dedicare al
culto e alla preghiera.
Così nel 1839 il parroco di allora, don
Domenico Zanni, diede inizio ai lavori
per la realizzazione della nuova chie-

sa. Il progetto venne seguito dall'inge-
gnere Antonio Vandelli, ma purtroppo
con la morte di don Zanni il cantiere
subì una battuta d’arresto nel 1883.
Verrà poi riaperto e concluso dal suc-
cessore, don Camillo Giannasi, che
riuscirà a portare a termine i lavori nel
1897. Come accennato prima, gli
aggiustamenti e le modifiche non si
concludono con questa data, infatti
seguiranno molte altre modifiche.
Quando divenne parroco don Dome-
nico Bortolotti, nel 1899, si diede ini-
zio a lavori di rinnovamento degli edifi-
ci parrocchiali: la ricostruzione della
canonica che si trovava dietro la chie-
sa, la proposta di ingrandire l’edificio
“allungandolo”, ossia passando da 25
a 37 metri di lunghezza, la costruzio-
ne della cupola. Purtroppo queste ope-
razioni vennero rallentate a causa del-
lo scoppio della Prima Guerra Mondia-
le, che rese prioritarie altre necessità
e altri bisogni.
Poi, alla fine della guerra, nonostante
il parere contrario dell’ingegnere, il
parroco commissionò la realizzazione
di una sottofondazione delle colonne
e della facciata, in modo che la chie-
sa risultasse nell’insieme più armoni-
ca rispetto alle modifiche previste. In
questo modo la base della chiesa ven-

ne abbassata di più di un
metro, rendendo l’intera
struttura più slanciata.
Grazie a questi interven-
ti, l’edificio è ancora oggi
imponente ed è l’unico in
tutta la montagna ad ave-
re la cupola.

Nel 1928 la chiesa fu consacrata dal
vescovo Mons. Ferdinando Bussolari.
Ripercorrendo la storia della nostra
chiesa, possiamo renderci conto che
tutti gli edifici hanno bisogno di cure e
restauri e che gli interventi nei luoghi
di culto seguono in parte la vita della
parrocchia e sono opera degli stessi
parrocchiani.
Infatti sono i parrocchiani che anima-
no la vita della Parrocchia ricevendo i
Sacramenti, celebrando anniversari,
funerali, attraverso preghiere comuni-
tarie e individuali. La chiesa è un luo-
go aperto a tutti e di tutti.
Così arriviamo all’anno 2022, in cui si
è reso necessario il rifacimento del-
l’impianto di riscaldamento e della
pavimentazione, che a causa dell’umi-
dità e degli spostamenti del terreno,
era diventata pericolosa e deformata.
Per questo motivo, grazie ai risparmi
parrocchiali, all’eredità ricevuta in dono
da Bartolomeo Pini, alla vendita di un
terreno di proprietà della parrocchia per
la costruzione di una casa di riposo,
all’aiuto della curia diocesana, è stato
possibile dare il via ai lavori, che in fu-
turo potranno riguardare anche la rea-
lizzazione di decorazioni interne per
abbellire i muri e le colonne.
Purtroppo la situazione attuale non ha
aiutato e con l’aumento dei prezzi la
Parrocchia fatica, visto che le spese
sono molte. Si chiede quindi a chi è
affezionato e ama la propria chiesa di
aiutare con un contributo a sostegno
dei lavori, facendo un’offerta durante le
Sante Messe domenicali oppure con
il bonifico bancario.

IBAN:
IT 74Z 0503 466871 0000 0000 2964

Intestato a: Parrocchia San Giovanni
Apostolo Evangelista

Causale: Riscaldamento della chiesa

PER CONTRIBUIRE

Iniziati i lavori di rifacimento dell’impianto di
riscaldamento e della pavimentazione, che a causa

dell’umidità e degli spostamenti del terreno,
era diventata pericolosa e deformata.

LA CHIESA
PARROCCHIALE,
ORGOGLIO
DEI
PALAGANESI
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Giovanni Braglia

Sabato 10 e domenica 11 giugno al
Parco della resistenza di Monte San-
ta Giulia si terrà l’evento Col Passo A
Tempo DI Chi Sa Ballare, realizzato
dall’omonima associazione nata nem-
meno un anno fa. L’idea dell’evento dal
vivo si concretizza ufficialmente l’an-
no scorso e non è altro che la naturale
evoluzione delle dirette streaming, poi
condivise sui nostri canali social, or-
ganizzate in occasione delle Feste
della Liberazione in periodo pandemi-
co.
Quasi senza farci caso, grazie a quel-
le trasmissioni di per sé anonime e
senza un contatto diretto con ospiti e
spettatori, siamo riusciti a creare una
rete di rapporti importante con perso-
nalità di spicco del mondo della musi-
ca, dello spettacolo e della cultura.
Queste persone erano chiuse in casa
come tutti e con grande disponibilità
hanno accettato i nostri inviti e, asso-
lutamente a titolo gratuito, hanno par-
tecipato alla nascita di “Col Passo A
Tempo DI Chi Sa Ballare”.
Il nome, così lungo e strano, altro non
è che un frammento della canzone “La
pianura dei sette fratelli” scritta dalla
band dei “Gang”. La canzone parla di
molte cose, ovviamente del sacrificio
della famiglia Cervi di Gattatico, eroici
combattenti per la Resistenza, ma
anche di quel desiderio di sopravvivere

in montagna, di piccoli gesti che
per noi che ci viviamo, sono im-
portanti. Col Passo A Tempo DI
Chi Sa Ballare ricorda quelle foto
color seppia custodite in vecchi
cassetti di giovani nonni e non-
ne, ricorda vecchi film in bianco e
nero dove si raccontava l’Emilia,
attraverso balli e feste paesane,
ricorda anche quelle immagini, di-
venute simbolo della nostra as-
sociazione, di partigiani di Mon-
tefiorino che imbracciano dei vio-
lini e di quelle ragazze che ac-
canto ai fucili, avevano arrotolato su
un mattarello una bella sfoglia di pa-
sta all’uovo per fare forse un piatto di
tagliatelle per quei giovani che stava-
no rischiando la propria vita.
Già dall’anno scorso il format dell’even-
to è stato definito: oltre ad ospiti di
fama nazionale (quest’anno avremo il
piacere e l’onore di ospitare i Gang, i
Modena City Ramblers e i Punkreas,
gruppi che di certo non hanno bisogno
di presentazioni), daremo il giusto spa-
zio a tutte le nostre fantastiche band
del territorio. Ne approfitto per scusar-
mi a nome di tutta l’associazione con
chi non è stato chiamato, ma abbia-
mo deciso di mantenere i gruppi che
fin dall’inizio di questo percorso han-
no contribuito sposando a pieno la cau-
sa.
Avremo dunque Gli Skandals di Pala-
gano e Montefiorino, Emiliano Mazzo-

ni di Piandelagotti, Nicola Michele e
Checco dei Collectin’n Sparks di Pa-
lagano, i Royals di Palagano e Frassi-
noro, Chiara Compagni e Checco di
Palagano, gli Isabuna di Palagano e
Montefiorino. Insomma una bella rap-
presentanza della nostra Val Dragone.
Quest’anno, aspettandoci una grande
affluenza di persone proveniente da
tutta la penisola, abbiamo chiesto una
mano alle associazioni del territorio:
oltre ai Maestri Ciacciai e alla Polispor-
tiva di Monchio già presenti lo scorso
anno, si è unita alla brigata culinaria,
l’associazione Salgada di Boccassuo-
lo, mentre il reparto bevande sarà ge-
stito dalla Cantina del Frignano, realtà
vinicola molto apprezzata, fondata dal
boccassuolese Fernando Digani, e dal
Birrificio Appennino, giovane azienda
palaganese che sta riscuotendo un
grandissimo successo.
Il Parco di Santa Giulia non è certa-
mente una località “facile”, in grado
cioè di portare quell’affluenza di gente
locale che fa pendere la bilancia sulla
buona riuscita di un evento. Anche l’an-
no scorso abbiamo notato una esigua
presenza da parte del nostro territorio
e questo è un vero peccato. Capiamo
benissimo che organizzare un evento
di questo genere nel centro del paese
avrebbe un’affluenza importante ma
quello che più ci preme è il far cono-
scere a più gente possibile le bellez-

Col Passo A Tempo
DI Chi Sa Ballare
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Daniele Fratti

Con il 71,5% dei voti il sindaco Braglia
ha battuto il rivale Enrico Diacci, sin-
daco di Novi, nelle elezioni del 28 gen-
naio 2023 e per i prossimi quattro anni
guiderà l’ente provinciale.
Oltre ai ringraziamenti di rito il nuovo
Presidente ha dichiarato l’intento di

Gabriele Monti

Durante il mese scorso avrete ricevu-
to, almeno i residenti nel Comune di
Palagano, un avviso di HERA nel qua-
le si veniva avvisati del prossimo cam-
biamento per quanto riguarda i casso-
netti della raccolta indifferenziata.
Con questa missiva, si informano gli
utenti che nei prossimi mesi verranno
sostituiti tutti i cassonetti per la rac-
colta indifferenziata con cassonetti “in-

FABIO BRAGLIA
PRESIDENTE DELLA
PROVINCIA DI MODENA

coinvolgere maggiormente i Comuni
nella programmazione provinciale.
La Provincia dovrà essere in prima fila
nel cercare di risolvere tante sfide aper-
te, quali la viabilità, i trasporti, l’edili-
zia scolastica e la pianificazione terri-
toriale.
Il neo presidente ha voluto poi ringra-
ziare i suoi concittadini di Palagano,

per i quali ricopre il ruolo di Sindaco,
che dovranno necessariamente vede-
re il primo cittadino impegnato su più
fronti nei prossimi quattro anni.

NUOVO SERVIZIO
DI RACCOLTA RIFIUTI

formatizzati” dotati cioè di un
lettore per card, tramite il qua-
le l’utente potrà aprire il cas-
sonetto e depositare l’im-
mondizia. Questo, secondo
HERA, è un passaggio im-
portante per raggiungere gli

obiettivi prefissati da Regione e Comu-
nità Europea. Tutti gli altri cassonetti
per l’indifferenziata rimangono gli stessi
(almeno per ora).
Spontanee sorgono diverse perplessi-
tà:
1) Questo servizio è rivolto solamente
agli utenti privati, come fanno le azien-
de? In particolare gli alberghi, devono
separare il contenuto dei vari cestini
delle camere?
2) Il numero dei conferimenti è scritto

illimitato, si sente già dire, dove que-
sto servizio è già partito, che non è
così.
3) Un turista che viene a passare la
giornata a Palagano, dovrà portarsi la
propria spazzatura a casa? Perché la
validità della tessera è in ambito co-
munale.
4) Ultima cosa: lo scrivente conta molto
sul grado di educazione della gente;
mi chiedo: se adesso, che i casso-
netti sono aperti, molti lasciano i pro-
pri rifiuti all’esterno, quasi in spregio
al servizio, dopo cosa succederà?
Senza voler generalizzare, ho il timo-
re che si ricomincerà e vedere mucchi
di sacchetti intorno ai cassonetti o,
peggio ancora, buttati nei fossi.
Spero di sbagliare.

ze e le particolarità del nostro territo-
rio. Partendo da una tematica storica,
e augurandoci di diventare per Mode-
na quello che è il Museo di Casa Cervi
per la provincia di Reggio, abbiamo
unito la bellezza naturale che la no-
stra valle ci offre, abbiamo coinvolto le

associazioni locali per esaltare i no-
stri prodotti gastronomici, infine abbia-
mo coinvolto gli artisti musicali che
con tanti sforzi cercano di creare un
po’ di bellezza di cui tanto abbiamo
bisogno. La ricetta per servire un piat-
to che possa piacere a tutti c'è, spe-

riamo di essere in grado di portare
avanti un progetto tanto difficile quan-
to incredibilmente eccitante.

Al momento della stampa apprendia-
mo che la manifestazione è stata

rimandata al 16-17 settembre 2023.
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Daniele Fratti

Il 2 luglio alle ore 8:30 avrà luogo la
tappa palaganese del percorso Sen-
tieri Comuni, con partenza da via XXIII
Dicembre, 73.
Il progetto “Sentieri Comuni” nasce
dalla volontà di 11 Comuni dell’area mo-
denese e reggiana di condividere per-
corsi del territorio attraverso cammi-
nate non competitive da aprile 2023 fino
ad Ottobre. Sarà l’occasione per vive-

TAPPA A PALAGANO
re la natura, la storia e le tradizioni,
passeggiando lungo sentieri semplici
e di una durata di circa 3 ore. L’obietti-
vo è anche quello di creare legami tra
i vari comuni delle province, così da
condividere pareri e conoscenze reci-
proche.
Il Comune di Palagano è interessato
da ben due tappe, quella di Monchio,
organizzata dalla Polisportiva Mon-
chio, il 28 maggio 2023 e quella di
Palagano il 2 luglio 2023, in concomi-

tanza con la Fiera del Ciaccio Palaga-
nese. La tappa di Palagano prevede
l’”Anello delle Miniere”, come descrit-
to di seguito.
Partendo dal centro del paese, immersi
nella cornice della tradizionale Sagra
del Ciaccio Palaganese, si raggiunge
lungo sentieri la località casa Corsini.
Attraverso suggestivi boschi di casta-
gno incontriamo gli ingressi delle prin-
cipali antiche miniere di Boccassuolo
fino ad una spettacolare “terrazza” sul
fiume Dragone da cui si possono am-
mirare le formazioni ofiolitiche del mon-
te Calvario. Si scende quindi, incro-
ciando l’ultima miniera in località Tog-
giano, verso il fiume Dragone per poi
risalire in direzione Palagano.
Al termine della camminata sarà offer-
to un piccolo ristoro dopo il quale sarà
possibile fermarsi alla sagra ed assa-
porare i gustosi ciacci palaganesi, op-
pure sedersi in uno dei ristoranti siti
nel comune per gustare buonissimi
piatti tradizionali. Si consiglia l’uso di
scarponcini, bastoncini e scorta d’ac-
qua. Non adatto a carrozzine.
Le iscrizioni avvengono attraverso il sito
www.sentiericomuni.it o contattando
direttamente le Pro Loco di riferimen-
to.
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Palagano, anno 1920

TESORI IN CANTINATESORI IN CANTINA
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Perché con man sì riverente e pia
ite trattando il genial lavoro

dell’armoniche canne, gentil coro
che gioie e pianti e prieghi al ciel invia?

Ah, intendo… il cor devoto non vorria
toccar la fronda del paterno alloro,

che il nome di Turrini ha scritto in oro
nei regni azzurri della melodia.

Vano è il timore: allor che, dai fedeli
tra il plauso e gli inni, van l’onde sonore

l’alme estasiate sollevando ai cieli,

dall’eterna magion, spirto felice
quei plausi ascolta il caro genitore
e ai degni figli arride e benedice.

Silvano Braglia

30 giugno 1929. In questa data si ricordano due eventi
importantissimi per gli abitanti di Palagano: la messa so-
lenne del neo sacerdote don Costantino Bortolotti, nipote
del canonico don Domenico, e la nuova ricollocazione del-
lo splendido organo liturgico nella chiesa parrocchiale.
I fratelli Elia e Attilio Turrini avevano riammodernato il pre-
cedente organo elaborato dal loro padre Luigi, trasferendo
lo strumento dalla tribuna sacra stante l’ingresso principa-
le della chiesa, alla cantoria “in carmi evangeli”, realizzata

È fine della vita alto e perfetto
di Dio curar la gloria e il sommo onore;
Tu il persegui, o Clorinda, e con affetto
di doni abbelli il Tempio del Signore.

E ce lo cantan con sublime effetto
dell’organo le voci alte e sonore,

cui Tu, per man d’artefice provetto,
novo donasti artistico valore.

Il Levita novel che l’ostia prima
offre al Signor fra arcana melodia,

A Te, che ognun di noi ammira e stima,

donna cotanto generosa e pia,
da Lui implori, che in sue man s’adima,

lieta di grazie la terrena via.

da abilissimi falegnami di Palagano: Nannetti Ottavio e Contri
Giuseppe.
In questa occasione, la comunità palaganese intendeva
ringraziare la signora Clorinda Ferrarini, la più grande mece-
nate della nostra parrocchia, che, oltre a questo splendido
organo, aveva favorito la costruzione dell’altare maggiore e
di quello di sinistra, dedicato a San Luigi. Per rendere indi-
menticabile questo evento e le opere mirabili volute da
Palagano e dalla signora Clorinda, furono stilati questi due
sonetti, che abbiamo ritrovato tra gli innumerevoli ricordi
recuperati da Ricchi Tarcisio e Gino.
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COSA E PERCHÈ RICORDARE
Per celebrare il Giorno della Memoria
abbiamo assistito all’incontro con il
professore Carlo Greppi; questa con-
ferenza è stata un modo per approfon-
dire un argomento che è per noi dove-
roso conoscere il più approfonditamen-
te possibile: la Shoah.
Come da lui detto all’inizio dell’incon-
tro è giusto non nascondere nulla di
questo periodo e metterne a nudo an-
che le parti più crude, proprio per im-
pedire che questo orrore si ripeta nuo-
vamente noi abbiamo il compito e il
dovere di ricordare. Per questo noi
sentiamo il bisogno di scrivere questo
articolo dove riportiamo le storie che
ci hanno colpito maggiormente.
Paul Grüninger si trovava al comando
della polizia del cantone svizzero San

Gallo, e nell’agosto del 1938 parteci-
pa alla riunione in cui si decide di chiu-
dere la frontiera ai rifugiati ebrei che
arrivano dall’Austria. Paul ovviamente
protesta perché ritiene questa decisio-
ne terribile e disumana, ma, nonostan-
te ciò, il Consiglio federale svizzero
ratifica la chiusura delle frontiere agli
ebrei e proprio per questo Paul decide
di disobbedire. Comincia retrodatando
le domande di ingresso in Svizzera,
perché i rifugiati possano mostrare di
essere entrati quando era ancora le-
gale farlo, e prosegue in vari altri modi,
via via più pericolosi. Purtroppo, non
passa inosservato e un mattino del
1939 scopre di essere stato sospeso
dalle sue funzioni. Cerca in ogni modo
di giustificarsi dicendo che quella era

la cosa giusta da fare, ma dopo poco
il Consiglio federale svizzero lo licen-
zia. Le conseguenze delle sue azioni
le devono pagare anche la famiglia e
per molto tempo Paul viene visto come
un reietto. Ad oggi, come giusto che
sia, viene ricordato come un eroe poi-
ché grazie al suo buon animo è riusci-
to a salvare circa 3.000 ebrei.
La figura di Paul è estremamente im-
portante perché a differenza di altri
“Giusti tra le Nazioni” non mise a ri-
schio direttamente la sua vita ma tut-
to ciò che aveva, compresa la sua fa-
miglia, tanto che sua figlia fu costretta
a lasciare la scuola.
Di uomini come Paul ce ne furono a
migliaia però allo stesso tempo ce ne
furono altrettanti che si sottomisero al
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Emanuele Bonacci
Greta Demartis

Emma Lazzarini
Delizia Tosi
Giulia Merli

Rebecca Casini
Luna Teggi

Sofia Saaidi
Matilde Bertogli

2°PES
Liceo M. Biagi Palagano

Mentre i profughi
austriaci di religione
ebraica si riversano
al confine con la
Svizzera, Paul
Grüninger ,  il
comandante della
polizia di San Gallo
disubbidisce agli
ordini per aiutarli,
pagando caro
questo suo gesto.
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regime nazista, come nel caso dei
soldati del battaglione 101, un gruppo
di 500 che nel 1942, vennero mandati
in una cittadina polacca e radunarono
con la forza i 1800 ebrei che vi viveva-
no, ne selezionarono circa 300 come
abili al lavoro e uccisero a fucilate i
restanti 1500.
Quando il capo di questo battaglione
diede l’ordine di cominciare l’operazio-
ne diede la possibilità a questi poli-
ziotti di rinunciare al compito, se non
si sentivano in grado, senza incorrere
in una qualsiasi punizione per non aver
onorato il regime. Solo dodici persone
decisero di non prendere parte a que-
sta operazione nel corso della spedi-
zione, anche altri si tirarono indietro
dopo aver visto che, rifiutandosi di uc-
cidere, non gli sarebbe successo nul-
la. Mentre alcuni capiscono che que-
sto è sbagliato, altri ci prendono gu-
sto e uccidono più di 40.000 persone
e la sera festeggiano con fiumi di al-
col.
Questo modo, come si può notare,
divenne molto  dispendioso sia da un
punto di vista economico che psicolo-
gico, e quindi vennero ideati i campi di
sterminio in modo da togliere la re-
sponsabilità diretta ai soldati che do-
vevano uccidere con un colpo di pisto-
la gli ebrei e anche per rendere tutta
questa procedura più rapida, come
un'efficiente industria della morte. Que-
sto venne deciso nel gennaio del 1942,
a Berlino, più precisamente a Wann-
see dove si tenne una riunione dei ge-
rarchi nazisti che stabilirono quanti
ebrei vivevano in ogni nazione e quanti
andavano, di conseguenza, uccisi;
chiamarono questa carneficina la “so-
luzione finale della questione ebraica”.
Greppi ha poi specificato che esiste
una differenza tra i campi di concen-
tramento e di sterminio; nel caso dei
primi i prigionieri che vi venivano inter-
nati erano costretti ai lavori forzati per
aiutare il regime a funzionare; nel caso
invece dei campi di sterminio tutti i
prigionieri che arrivavano con i treni
venivano uccisi.
Parlando di ribellioni e rivolte, abbia-
mo un esempio qui sul nostro territo-
rio: quello di don Sante Bartolai. Citta-
dino americano nato in Illinois da ge-

nitori originari delle
nostre montagne, vie-
ne nominato curato di
Palagano nel 1942.
Avverso alle leggi raz-
ziali emanate nel
1939 comincia a far
parte dei gruppi di re-
sistenza partigiana
della Valle del Drago-
ne. A causa dei suoi
rapporti coi partigiani
e della sua partecipa-
zione a insurrezioni
popolari viene arresta-
to a Montefiorino e portato fino a Mo-
dena, da lì comincia il suo viaggio che
verrà raccontato anche nel suo libro
“da Fossoli a Mauthausen". Racconta
in modo crudo e veritiero la sua espe-
rienza nei campi di concentramento,
del suo viaggio da deportato e della
liberazione avvenuta il 5 maggio del
1945, da uomo alto uno e ottanta ben
disposto uscirà magrissimo e deperi-
to. Nonostante questo, riesce a ripren-
dersi e a raccontare la sua esperien-
za e continuerà il suo sacerdozio pres-
so la parrocchia di Savoniero. Don
Sante era un uomo giusto e pronto ad
aiutare gli altri, di persone come lui ce
ne sono state molte.
Ci sono diverse figure importanti che
spesso tendiamo a dimenticare, sto-
rie di persone comuni che hanno vis-
suto sulla propria pelle le atrocità del-
la guerra, persone come noi, non ebrei
o soldati, ma comuni cittadini che si
sono distinti per coraggio e forza di
volontà. Una di queste persone è Lo-
renzo Perrone, Giusto tra le Nazioni,
aiutò lo scrittore Primo Levi, internato
nel campo di concentramento di Au-
schwitz, a sopravvivere.
Lorenzo Perrone si offrì come volonta-
rio per ampliare il campo di Monowitz,
ignaro della reale funzione di questi
campi nei quali Primo Levi era costretto
a lavorare.
Riconosciutisi grazie all’accento pie-
montese, i due iniziarono a creare un
rapporto di amicizia che permise a Levi
di non perdere la speranza e di non
arrendersi grazie alla bontà e l’altrui-
smo di Lorenzo.
Da questo momento Lorenzo fa di tut-

to per procurargli del cibo e dei vestiti
per riscaldarsi e inoltre riesce a far re-
capitare le lettere di Primo Levi alla sua
famiglia che riuscirà addirittura a fargli
consegnare un pacco con del latte, dei
biscotti e del cioccolato.
Dopo la fine della Seconda Guerra
Mondiale e la liberazione degli ebrei,
Levi ritornò in Italia e si mantenne in
contatto con Lorenzo Perrone e gli fu
talmente grato che decise di ringraziar-
lo più volte all’interno dei suoi libri (in
particolare nel suo libro I sommersi e i
salvati) e decise inoltre di dare ai suoi
figli il nome di Lorenzo.
Una frase molto toccante è quella in
cui Levi dice che è proprio grazie a
Lorenzo che lui è riuscito a salvarsi,
non solo per l’aiuto materiale ma an-
che e soprattutto per avergli dimostra-
to che al di fuori di quel campo esiste-
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Soldati del "Battaglione 101".

Lorenzo Perrone
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va ancora un mondo buono fatto di persone come lui che
facevano del bene senza aspettarsi niente in cambio.
La storia di questa amicizia è molto interessante e Lorenzo
Perrone è sicuramente un esempio da ricordare perché, no-
nostante sapesse che se fosse stato scoperto sarebbe stato
ucciso o addirittura internato, continuò comunque ad aiutare
Levi in qualunque modo possibile. Difficile riassumere in po-

Don Sante Bartolai al momento della
liberazione dal campo di
concentramento e, anni dopo,
parroco di Savoniero (riquadro).

che parole ciò che si prova a rievocare queste terribili
storie, ma nonostante tutto noi abbiamo il dovere di ri-
cordare e tramandare. I testimoni che hanno vissuto in
prima persona questa esperienza ci stanno piano piano
lasciando; quindi, sta a noi dare voce alle loro storie per
evitare che tutto si riduca a poche righe su un libro di
storia. Anche al giorno d’oggi gli errori continuano a ripe-
tersi e quindi noi vogliamo lanciare un messaggio di spe-
ranza; la stessa speranza a cui si aggrapparono tutte
quelle persone che credevano in un futuro migliore, libe-
ro da ogni forma di discriminazione e indifferenza.
“Il passato è presente nelle parole che usiamo, nei luo-
ghi che conosciamo o scopriamo, nei paesaggi che guar-
diamo, nelle frontiere che attraversiamo, nei nostri simili
a cui ci ispiriamo. Il passato parla in noi, parla attraverso
di noi, cavalca i nostri pensieri” (Carlo Greppi, "La storia
ci salverà").

"OGNUNO SIA PORTATORE DI PACE"
Davide Bettuzzi

Il 18 marzo, alla Buca di Susano, si è
tenuta la commemorazione del 79°
anniversario della strage di Monchio,
Costrignano, Susano e Savoniero, l'ec-
cidio nazista che il 18 marzo 1944
portò all'uccisione di 136 persone ad
opera dei soldati nazisti della 1ª Divi-
sione "Hermann Göring". Presente il
presidente della regione Bonaccini che
ha dichiarato: "Ciascuno di noi deve
essere portatore di pace e memoria,
anche con il proprio impegno e civi-
smo nel quotidiano. ".
Alla cerimonia hanno partecipato an-
che il Procuratore generale militare
Marco de Paolis e il console generale

della repubblica federale di Germania
Ingrid Jung, oltre ad altre autorità civili
e militari e a rappresentanti di asso-
ciazioni combattentistiche. È stato
inaugurato il progetto "Balugina il gior-
no", un’installazione di otto lastre in
ceramica finanziate da Iris Ceramica
e dal Comune di Palagano. Il  progetto
è stato ideato da Andrea Casoni e di-
segnato dall’artista Marino Neri.  Pre-
sentato anche "C’era la neve lassù",
un fumetto che racconta la strage, a
cura dei fumettisti Spaghetti Comics,
che sarà donato alle scuole.
Gli alunni della scuola primaria e se-
condaria di Palagano hanno letto pen-
sieri sul tema della memoria e della
pace.
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Si tagliano gli alberi, accade sempre
più spesso. I ramoscelli piantati da
nonni e bisnonni che parlavano di spe-
ranza e futuro adesso fanno paura e
non bastano le assicurazioni su tetti e
case a rassicurare. Fanno paura gli
alberi, le tempeste, il vento. Oggi fan-
no paura la scomodità, le salite senza
ascensore, il carovita e l'aumento dei
prezzi, la grandine, l'afa eccessiva
d'estate, la neve d'inverno e il maltem-
po che si intrufola negli spiragli di mez-
za stagione, sempre a sproposito se-
condo gli osservatori dei meteo e di
quelli in attesa dei ponti festivi.
Nel frattempo scuote e sconquassa la
pioggia: allaga, devasta, invade. Noi
che non siamo più abituati a pulire i
fiumi perché, anzi, si rischia di pren-
dere multe salate andando al fiume a
prelevare legna senza autorizzazione,
guardiamo dalle finestre il mondo là
fuori. Chiusi in casa. Intanto là fuori
senza chiedere permesso il bosco
mette la foglia, come si dice in monta-
gna.
Te ne accorgi nel giro di qualche gior-
no, se abiti qui. All'improvviso. Fino a
ieri tutto era color terra e rami secchi.
Poi dopo la pioggia della notte ti svegli
un mattino e l'orizzonte è verde, di un
bel verde smeraldo fluo che solo in pri-
mavera è possibile avvistare. In mez-
zo al verde ci sono i nidi dei giovani
merli, i funghi di primavera come i pru-
gnoli profumatissimi, i fiori di tarassa-
co che sorprende la vista con il suo
giallo intenso, il velluto scuro del mu-
schio intriso di umidità e il buon enri-
co per fare minestre di erbe selvatiche
che ormai nessuno più conosce. Il lil-
là rinasce ed è tornato il cucù. Di not-

APPUNTAMENTO
ALLA MACCHIA

te sotto alla luna si sente il verso del-
l'allocco in amore. Sono in amore an-
che i gatti, che litigano rivali sotto alle
stelle e al mattino presto vanno a cac-
cia di topi.
In Giappone c'è una parola che da qual-
che anno è diventata di moda: shinrin-
yoku. Nell'antica cultura del Paese del
Sol Levante yugen fa riferimento alla
capacità di percepire i misteri dell'uni-
verso e la bellezza della natura. È una
filosofia di vita, una pratica millenaria.
Shinrin-yoku significa immergersi nel
bosco, letteralmente "bagno", yoku,
nella "foresta", shinrin. Sono innume-
revoli gli studi in grado di testimoniare
l'effetto benefico di una passeggiata nel
verde, ma in fondo lo sappiamo anche
noi. Basta stare attenti al proprio ba-
rometro interno. Passo dopo passo si
abbassa la pressione cardiaca perché
diminuiscono lo stress e le tensioni a
livello psicologico; si calma il respiro
e trovano quiete i pensieri. La mente
si svuota: è l'effetto del silenzio e an-
che, indirettamente, della fatica. Cam-
minando entriamo nel momento pre-
sente e lasciamo gradualmente anda-
re tutto il resto.
Lo psicologo di origine ungherese
Mihály Csíkszentmihályi ha chiamato
Flow, flusso, lo stato di coscienza in
cui ci troviamo quando siamo comple-
tamente immersi in qualcosa.
Quando succede ci sentiamo ispirati
e positivi, ci focalizziamo su un'attività
e mentre aumenta la concentrazione
senza pensarci ci dimentichiamo un
po' di noi stessi, o meglio di tutto ciò
che di solito pensiamo faccia parte di
noi e che in realtà, a ben guardare, è
la valigia che ci portiamo dentro fra

pensieri latenti, rimuginii e preoccupa-
zioni. Per anni Csíkszentmihályi ha
concentrato i suoi studi sugli sportivi
e gli artisti, ma probabilmente concor-
derebbe sul fatto che siamo "nel flus-
so", in the flow, anche quando faccia-
mo qualcosa di così rigenerante e sal-
vifico come camminare nella natura.
Nei boschi, fra i prati, nei parchi, pur-
ché intorno ci sia lo spazio per perder-
si, uno spazio che in fondo non è là
fuori ma soprattutto un luogo dentro di
noi.
Nel bosco si cammina, si cercano fun-
ghi, si taglia la legna; si liberano sen-
tieri, cosa che a dire il vero si potreb-
be fare molto più spesso perchè i tanti
sentieri di una volta, troppi, sono stati
dimenticati, scomparsi nel verde. Nel
bosco si pregava, un tempo, perché
gli alberi sono state le prime cattedrali
che abbiamo avuto e forse abbiamo
preso ispirazione da loro per creare
quelle in pietra e mattoni. La lex spo-
letina, oggi conservata nel museo di
Spoleto, è un documento scritto in la-
tino e inciso su pietra calcarea che di-
sciplinava l'uso dei boschi considerati
sacri. Era il III-II secolo a. C., oltre due-
mila anni fa. In Italia, e nel mondo, le
foreste antiche sono un patrimonio di
ossigeno, biodiversità, memoria. Il bo-
sco, o come si chiama qui, la mac-
chia, è un posto magico, che si intrec-
cia alla nostra sopravvivenza: a soprav-
vivere impariamo attraverso atti di cura,
bellezza e attenzione verso il mondo.
Gli alberi, che noi crediamo silenziosi
e invece possiedono una fitta comuni-
cazione che agisce attraverso le radi-
ci e i funghi, vivono una vita incredibil-
mente più lunga rispetto alla nostra esi-
stenza, sono nostri custodi. Mentre
guardiamo le loro chiome folte e i tron-
chi altissimi riusciamo a sfiorare l'eter-
nità. Nel bosco si canta o, più spes-
so, si sta in silenzio. In ascolto. Del-
l'altro, di se stessi.
Si perde di vista il tempo e si riconqui-
sta Tempo per noi. Si dimentica quel-
lo che ci rende pesante la vita e si ri-
conquista leggerezza, passo dopo
passo. Un atto di pura contemplazio-
ne, una medicina. Il senso profondo
della meditazione.

Maddalena De Bernardi
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AMMINISTRAZIONE
COMUNALE DI PALAGANO

Amministrazione comunale

Spazio autogestito offerto ai Gruppi consiliari
del comune di Palagano

Civitas

Carissimi amici de la LUNA,
prima di tutto permettetemi di ringraziarvi per il servizio così
importante che state continuando a dare al nostro territorio
con questo periodico, assieme alla gestione del cinema-
teatro e, quest’anno, anche con la creazione dell’opuscolo
delle attività e promozioni estive.
Davvero grazie.

Purtroppo, dopo gli anni di pandemia e gli strascichi che
questi si sono portati dietro, sia a livello morale ed organiz-
zativo che, purtroppo, anche economico; la guerra in Ucrai-
na, con i contestuali aumenti e le speculazioni legate ai
costi delle materie prime, dei carburanti e dell'energia, ci
troviamo a dover affrontare anche l’emergenza alluvione e
frane che, con l’ultima ondata straordinaria di mal tempo,
ha colpito la nostra regione, in particolare la Romagna.
Il nostro comune ha fatto un calcolo dei danni di 220.000
euro di "somme urgenze" legate alla frana di Ragiola, sulla
strada comunale la Ferrara-Cento Croci, ai cedimenti stra-
dali di via Lamalunga, via S. Giulia, all'ingresso di Lama di
Monchio e al reticolo idraulico di Palagano capoluogo.
A questo va aggiunto il costo per sistemare i tratti stradali
già ammalorati in passato e che, con questo nuovo evento
atmosferico, sono diventati critici, con una stima di oltre
due milioni di euro che abbiamo inviato al Dipartimento-
Agenzia di Protezione Civile ed al Governo. Nei prossimi
giorni sarò a Roma, al Consiglio dei Ministri, assieme agli
altri presidenti di Provincia della nostra regione, per discu-
tere il tema della ricostruzione e sostenere l’importanza di

avere risorse da destinare all’Appennino, alla viabilità ed
alla prevenzione sul territorio.

Per quanto riguarda la manutenzione ordinaria ci accingia-
mo ad investire 100.000 euro in asfalti per la chiusura delle
buche sulle strade comunali (i lavori partiranno nella se-
conda metà di giugno) e contiamo di poterne investire altri
a settembre con una ulteriore variazione.

Proseguono i lavori nella piazza di fronte alla chiesa di
Monchio che prevediamo si chiudano entro fine luglio se il
tempo torna ad essere clemente.

Partito il secondo stralcio dei lavori sul fosso dei Ghiavardi
ed a giorni anche i lavori a Casa Guiglia.

GRUPPO DI
MAGGIORANZA

Montemolino, Casa Buratta.
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Terminati i lavori a Montemolino in via casa Buratta.

Abbiamo realizzato lavori di miglioramento dietro la strut-
tura del parco comunale con l'allargamento della platea e
pavimentazione con autobloccanti e rete di recinzione.

A breve partiranno i lavori per la sistemazione della strada
di fianco al cimitero di Monchio e la strada via Costa del
Fiore a Palagano.

Sono al termine i lavori di sistemazione della Piscina co-
munale. Realizzato l'impianto elettrico nella nuova sala
pompe e filtri.

Abbiamo partecipato ad un bando con un progetto di riqua-
lificazione delle strutture di proprietà del comune per il par-
co comunale e siamo riusciti ad essere ammessi a contri-
buto. Questo ci permetterà di fare manutenzioni importanti
al legno, la pavimentazione in gres sotto la struttura ed il
rifacimento dei vialetti e dei condotti di scolo.

È stata presentata la richiesta per l'autorizzazione alla co-
struzione della struttura socio-sanitaria per anziani che verrà
realizzata dalla società "Il Giardino di Palagano" e che al
suo interno accoglierà la nuova sede dei servizi sanitari del
Comune. L'inizio dei lavori è previsto per fine giugno. Ades-
so al via l'iter burocratico da parte del Comune di approva-
zione del progetto e conferenza dei servizi.

Stiamo per appaltare anche la prima tranche di 300.000
euro per i lavori  a Casa Papa Giovanni: sistemazione del
piano terra e realizzazione di un centro diurno per anziani.
Inizio lavori entro settembre.

In autunno partiremo con i lavori di ristrutturazione e mes-
sa in sicurezza del palazzo comunale. Dovremo spostare
gli uffici comunali in luogo comodo e fruibile per i cittadini.
Stiamo terminando gli accordi programmatici per magazzi-
ni e sedi; una volta definito il tutto informeremo la popola-
zione sulla nuova riorganizzazione dei servizi.

Nella seconda metà di giugno partiranno i lavori di ristruttu-
razione del ponte Dragone a Savoniero, ad opera della Pro-
vincia di Modena, che prevedono la chiusura dello stesso
al traffico per la prima parte delle opere. Si è cercato di farli
più o meno contestuali alla chiusura della galleria di Cerre-
dolo, che avverà presumibilmente nella prima metà di lu-
glio ad opera della Provincia di Reggio Emilia, per cercare
di dare meno disagio possibile. Siamo consapevoli che que-
sto creerà disagi, ma sono lavori indispensabili in quanto il
ponte ne ha un serio bisogno.

Nonostante tutte le difficoltà che in questi anni stanno av-
venendo portando ad aumenti di costi e a minori entrate
l’Amministrazione comunale sta riuscendo nel continuare
a garantire servizi, intervenire nelle urgenze e a fare nuovi
investimenti. Credo che questo sia un segnale molto im-
portante e che non deve essere dato per scontato; ciò è
merito di tanti fattori, primo tra tutti l’impegno e l’attenzio-
ne che gli amministratori (assessori e consiglieri), sia di
maggioranza che di minoranza (con la quale si stanno get-
tando le basi per una collaborazione proficua), hanno per il
territorio e le persone. Poi il preziosissimo lavoro degli uffi-
ci e dei dipendenti del Comune che sempre più decimati

Fosso dei Ghiavardi

Parco comunale.
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Ci siamo presentati agli elettori, più di un anno fa, con
l’idea di portare qualcosa di nuovo in Amministrazione co-
munale se avessimo vinto e di collaborare con la Giunta
per i progetti condivisi esercitando, per quanto possibile,
un controllo sulle altre attività, se avessimo perso.
Gli spazi riservati all’ opposizione, come abbiamo più volte
ricordato, sono stabiliti dalla legge e dall’aritmetica e sono
per forza di cose limitati. Tre voti contro otto.
I rapporti che si sono instaurati, dopo un breve periodo di

GRUPPO DI
MINORANZA

Amministrazione comunale

Civitas

rodaggio, tra maggioranza e minoranza sono buoni ed im-
prontati a quella collaborazione sopra menzionata. Opinio-
ne che crediamo condivisa dalla stessa maggioranza.
La cosiddetta “Politica politicante” insegna che in un arti-
colo indirizzato ai cittadini, l’opposizione dovrebbe raccon-
tare quanto è stata brava e quanto invece non lo sia stata
la maggioranza, e, ovviamente, viceversa.
Dato che, invece, condividiamo, maggioranza e minoran-
za, l’unico obiettivo di fare qualcosa di utile per la nostra

riescono ugualmente a fare fronte alle diverse necessità e
problematiche.
Indispensabile e preziosissimo è il contributo del mondo
del volontariato ed dell'associazionismo che aiuta e sup-
porta l’amministrazione nelle tante attività a favore della
popolazione, dallo sport alla cultura, all’assistenza socio

sanitaria per i più fragili, alla musica, al turismo e all’acco-
glienza…  Abbiamo moltissime associazioni attive e di que-
sto ne siamo fieri.
Importantissimo supporto è dato anche  dal sistema im-
prenditoriale locale che, oltre a offrire  lavoro, si mette sempre
a disposizione nei momenti di bisogno. In questo periodo
di emergenza abbiamo e continuiamo a toccare con mano
le disponibilità immediate che tanti ci danno nell’aiutarci
ad intervenire.

Questo per me significa essere una comunità coesa che
sa andare oltre le piccole divergenze e diversità di opinioni
e quando è ora sa aiutarsi e fare rete.
Sono molto orgoglioso di questo, e da quando ho comin-
ciato il nuovo incarico in Provincia mi sto accorgendo sem-
pre di più quanto siamo fortunati qui a Palagano, anche se
a volte non ce ne accorgiamo, ma è cosi.

Fabio Braglia

Monchio, piazza.

Progetto della struttura
socio-sanitaria di Palagano.
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Guizzo di operatività che abbiamo chiesto, anche per la
messa in uso delle biciclette elettriche acquistate dalla
Amministrazione per cittadini e turisti. Acquistate e paga-
te, ormai da molto tempo giacciono inutilizzate in un ma-
gazzino comunale. Ci dicono collaudate una sola volta da
alcuni dipendenti comunali. L’idea è buona, ci sono le sta-
zioni di ricarica (anche quelle avranno avuto un costo), le
biciclette ci sono, anche se dopo tanto tempo di inutilizzo
richiederanno forse una manutenzione; quindi, speriamo di
vederle utilizzabili nelle prossime settimane.

Grazie proprio al clima che si è creato, nonostante la diver-
sità di vedute e voti contrari sui bilanci di previsione, è sta-
to concordato un incontro tra maggioranza e minoranza
per affrontare alcuni temi e necessità, verificare la possibi-
lità di utilizzare parte dell’avanzo di amministrazione 2022,
circa 300.000 euro del fondo non vincolato. A questo incon-
tro porteremo anche alcuni suggerimenti emersi durante
una riunione con i nostri sostenitori.

Nel consiglio del 27 ottobre 2022 abbiamo fatto richiesta
della costituzione di una commissione per i progetti sul-
l’energia, in particolare sulle comunità energetiche, per fare
fronte alle difficoltà che stiamo vivendo e costruire davvero
un processo partecipato, cosa a cui non siamo abituati. Le
comunità possono crescere con il confronto.

Alcune persone ci hanno chiesto un’opinione su “Un giro di
briscola”, pensando che fosse stato un progetto condiviso.
Non ne eravamo al corrente, ci siamo informati ed è un
progetto che è stato presentato dal Distretto Ceramico per
i 4 comuni (Frassinoro, Montefiorino, Palagano, Prignano)
su un bando del PNRR.
Comprendiamo l’esigenza di non lasciare gli anziani isolati
e creare dei momenti di aggregazione, ma francamente ci
è sembrato un utilizzo un po’ bizzarro soprattutto dopo
avere letto la graduatoria delle domande ammesse degli
altri progetti e constato la possibilità di utilizzare le risorse
anche per la realizzazione di strutture. L’aspetto positivo è
che è un progetto che coinvolge i 4 comuni e chissà maga-
ri il prossimo, tutti insieme, sarà “Un altro giro di Valzer”.

Giuseppe Fontana
Elisabetta Gazzetti

Sabrina Guigli
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terra, vogliamo fare qualcosa di diverso, oltre che rilevare
problemi non ancora risolti, controllare gli atti, stimolare a
far meglio e di più, non vogliamo creare o rinfocolare picco-
le polemiche inutili. Come la polemica che si era accesa in
merito ad un post pubblicato sui social da Fontana riguar-
danti l’uso delle ambulanze AVAP in operazioni diverse dal
soccorso, accusando Fontana di essere contrario all’AVAP
in generale, cosa assolutamente non vera. Ma, come si
dice, acqua passata.

Viviamo tempi davvero particolari e sicuramente ammini-
strare un ente pubblico è cosa faticosa, ardua e difficile. La
burocrazia, le risorse limitate, gli obblighi imposti da chi
sta “sopra” (Provincia, Regione e Governo centrale), le cat-
tive abitudini, dure a morire, contribuiscono ad aumentare
il fardello e a consumare tempo ed energie, talvolta, se non
spesso, in cose inutili o addirittura dannose. Abbiamo vi-
sto una possibilità utile alla montagna, le elezioni per la
Presidenza Provinciale che si sono tenute a gennaio, così
abbiamo votato convintamente Fabio Braglia, riconoscen-
dogli competenza e impegno, è stato un atto di fiducia,
sperando che possa fare la differenza. Non si potrà sicura-
mente più dire “dipende dalla Provincia”.
Ci viene in mente, ad esempio, il nuovo regolamento della
raccolta dei rifiuti, che non è stato certamente deciso a
Palagano e che sta creando polemiche, malumori e presa-
gire un disastro annunciato. Talmente complicato, cervel-
lotico e lontano dal buonsenso che autorizza a pensare
che il primo risultato sarà l’aumento dei rifiuti abbandonati
nei fossi e/o in discariche “fai da te”. Ed è una cosa, come
tante altre, calata dall’alto a cui bisogna adeguarsi senza
una vera opportunità di replica.

Come già detto nell’articolo precedente di novembre scor-
so rimangono ancora aperte le questioni della Casa del
Castagno, una cosa in cui crediamo ancora è la sua realiz-
zazione ma pare ancora di là da venire. Ciò nonostante, ci
crediamo e collaboreremo, nei limiti del possibile, affinché
possa finalmente vedere la luce.

Stessa cosa per Casa Papa Giovanni. Pare che qualcosa
si muova, ma qualcosa si è mosso tante volte anche negli
anni passati senza mai giungere a qualcosa di concreto.
Sappiamo bene che non manca la volontà e che i lacci e i
lacciuoli economici e normativi sono tanti, ma continuere-
mo a spronare un guizzo di operatività.



26 la LUNA nuova - Giugno 2023

Antonella Fontana

7 marzo, martedì.
Siamo arrivati all'aeroporto di Tel Aviv
ieri sera alle 19, siamo due gruppi di
amici tutti provenienti da Modena e
provincia tranne Massimo che arriva da
Mantova. Ci accompagnano Guido e
Antonia, Enrica, don Roberto e due
suore della famiglia dell’Annunziata.
Stamattina la nostra prima tappa è in
Galilea, la regione più settentrionale
di Israele, una terra bellissima dal pun-
to di vista del clima e dell’ambiente,
con paesaggi quasi bucolici.
Nazareth ci ha accolto ieri sera e non
abbiamo avuto tempo di scoprirla ma
stamattina, alla luce del sole, la ve-
diamo con occhi nuovi. Quando tutto
è iniziato era un piccolo villaggio con
circa un centinaio di abitanti ora è una
città con migliaia di abitanti per il 70%
musulmani. La Basilica è posta sopra
la grotta in cui è avvenuta l’annuncia-
zione, ha la forma di una capanna ed

è in pietra bianca. Accediamo alla ba-
silica inferiore dall’ingresso principale,
c’è un’area centrale ottagonale da cui
si scende alla Grotta dell’Annunciazio-
ne che era la casa di Maria. Io entro
con timore, sono molto stanca del viag-
gio, risento della notte insonne e non
so cosa aspettarmi, continuo a ripe-
termi che proprio lì è successo ma non
mi basta, poi mi lascio andare e da-
vanti a quella grotta arrivano lacrime di
commozione.
Nell’area del santuario ci disperdiamo
intorno alla basilica, vediamo i resti di
un antico villaggio evidenziato dagli
scavi condotti dai francescani e a cir-
ca 200 metri visitiamo la chiesa di san
Giuseppe, o della nutrizione, che sor-
ge nel luogo in cui secondo la tradi-
zione ha vissuto Gesù fino a 30 anni.
Per gli ortodossi il luogo dell’annun-
ciazione è a pochi passi e corrispon-
de alla chiesa greco-ortodossa di San
Gabriele che nella cripta contiene an-
cora l’acqua della sorgente della Fon-
tana della Vergine, l’unica fonte d’ac-
qua ai tempi di Gesù. In questa chie-
sa vediamo bellissime iconostàsi che
dividono la zona riservata ai fedeli dal
presbiterio che per gli ortodossi deve
essere isolato. Ci rechiamo poi alla
Sinagoga di Nazareth, secondo gli
evangelisti luogo della predicazione di
Gesù, questo luogo che dai francesca-
ni è passato sotto la custodia della
chiesa greco-ortodossa si presenta
come un ambiente unico, essenziale,
con una volta a botte, qui ci sediamo
e condividiamo le letture.
Ci spostiamo a Cana, città a circa 7
km da Nazareth in cui si è compiuto il

primo miracolo di Gesù. La chiesa or-
todossa è il simbolo del matrimonio
cristiano e , a sorpresa, ci chiamano
a rinnovare le promesse matrimoniali.
Sotto al santuario scendiamo nella
grotta sotterranea dove sono visibili i
resti archeologici e in una teca ammi-
riamo un anfora antica a memoria del
miracolo. Accanto  visitiamo la Chie-
sa di san Giorgio di rito greco-ortodos-
so che secondo la tradizione custodi-
sce gli orci dove era conservata l’ac-
qua trasformata in vino. È molto ricca
e suggestiva e dopo averla ammirata
ci facciamo una bella foto di gruppo.
Saliamo su una collina per circa 400
metri, sul Monte Tabor, dove la tradi-
zione vuole che sia avvenuta la trasfi-
gurazione di Gesù. A memoria di que-
sto è stata edificata una bellissima
chiesa cattolica in stile siriano-roma-
no su disegno di un architetto italiano.
Vi accediamo attraverso un lungo via-
le e attraversiamo un grande giardino
nel quale ci fermiamo al sole per ascol-
tare le spiegazioni di Guido. L’aria è
tersa ma tira vento e fa freddo, cer-
chiamo di coprirci meglio che possia-
mo.
La  chiesa della Trasfigurazione è bel-
lissima, è tra quelle che mi hanno toc-
cato il cuore  per la posizione, il giar-
dino e per la meravigliosa cripta bizan-
tina. Anche se è molto grande all’in-
terno c’è una luce che sembra ricor-
dare il momento sacro e mi fa sentire
in pace.

8 marzo,mercoledì.
Il secondo giorno è dedicato al perio-
do pubblico di Gesù. Saliamo sul Mon-

PELLEGRINAGGIO
IN TERRA SANTADevo dire che mi ero preparata ad

affrontare questo pellegrinaggio
documentandomi come ho sempre

fatto prima di un viaggio. Niente di più
sbagliato. Per me era la prima volta

che toccavo con mano i luoghi di Gesù
e sono partita, come penso tanti di noi,
col desiderio di ritornare rafforzata, di

vedere con occhi nuovi la mia fede e la
mia speranza. Al rientro ho capito che
la cosa più utile da portare con sè in

questo tipo di esperienza è la volontà
di lasciarsi prendere, di permettere che

tutti i sensi vengano coinvolti
nell’emozione di questi luoghi che

permette ad ognuno di noi di
interpretare il Mistero dentro di sé.

Gerusalemme

"Il mondo è un libro e chi non viaggia ne legge solo una pagina""Il mondo è un libro e chi non viaggia ne legge solo una pagina""Il mondo è un libro e chi non viaggia ne legge solo una pagina""Il mondo è un libro e chi non viaggia ne legge solo una pagina""Il mondo è un libro e chi non viaggia ne legge solo una pagina" (Sant'Agostino)
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te delle Beatitudini dove è stato pro-
nunciato il discorso della montagna,
qui sorge un suggestivo santuario.
Ci dicono che questi sono i luoghi di
Gesù e che possiamo immaginarci
dove lui ha predicato ma non ci sono
certezze assolute, gli unici luoghi cer-
ti in Galilea sono a Nazareth e Cafar-
nao. Dal monte scendiamo verso il lago
e sulla riva celebriamo la messa al-
l’aperto vicino al Santuario del Prima-
to di Pietro, il luogo dove la tradizione
ricorda l’incontro di Gesù con Pietro, .
Scendiamo sulla spiaggia e immagi-
nare che su quelle rive sono state
ambientate tantissime scene del Van-
gelo, che proprio lì Gesù ha raccolto i
suoi apostoli, ha fatto incontri, mira-
coli, ha letto parabole mi ha fatto sen-
tire tutto più reale, quasi tangibile.
Poi visitiamo Tabga, la chiesa bene-
dettina dedicata alla moltiplicazione
dei pani e dei pesci, la chiesa ha pavi-
menti pieni di mosaici antichi di cui uno
bellissimo raffigura il miracolo.
A fine mattinata eccoci a Cafarnao,qui
visitiamo gli scavi e le stanze della
casa di Pietro, la sinagoga del VI se-
colo, ricostruita su quella originale del
I secolo, e vediamo che sotto la pietra
bianca e calcarea  ci sono antichi strati
di pietra scura.
Mangiamo in un ristorante tipico il pe-
sce San Pietro fritto e saliamo sul bat-
tello che ci porterà in gita sul lago di
Tiberiade. La giornata è bellissima,il
sole splende e una leggera brezza in-
crespa l’acqua. Siamo meravigliati dal-
le dimensioni del lago, non a caso vie-
ne chiamato mare e dopo momenti di
convivialità e di allegria ascoltiamo in
silenzio la lettura del Vangelo. Nel bra-
no infuria la tempesta e io vivo sulla
mia pelle un’emozione profonda quan-
do mi accorgo che nel silenzio il cielo
cambia all’improvviso, si oscura, il ven-
to si rafforza e solo alla fine del Vange-
lo di Matteo  torna il sereno. Un colpo
di teatro di Gesù dopo il quale ci sia-
mo scatenati nella gioia e nelle danze
e quei momenti ci hanno fatto sentire
ancora più uniti.

9 marzo,giovedì
Il terzo giorno lasciamo Nazareth e
partiamo per Gerusalemme.

Il nostro incontro con la città parte dal-
la Spianata del Tempio dove sorgeva il
Tempio degli ebrei prima della sua di-
struzione ad opera dei romani, qui si
svolse gran parte della vita di Gesù fin
da bambino e qui si dice che Abramo
sacrificò il figlio Isacco.
È uno dei luoghi più contesi della ter-
ra e più sacri, ci spiegano che gli ebrei
osservanti hanno la proibizione di cam-
minare sulla spianata per il timore di
calpestare il Santo dei Santi, la parte
più interna del tempio. È uno spiazzo
molto grande, c’è una brezza sottile e
il sole picchia, siamo davanti alla Mo-
schea di Al-Aqsa, una delle più grandi
al mondo e cerchiamo di sederci al-
l’ombra mentre la nostra guida ci dà
spiegazioni. C’è tantissima gente,un
agglomerato di popoli.
La città è divisa in quattro quartieri in
cui vivono cristiani, ebrei, arabi-musul-
mani e armeni ma solo i musulmani,
che sono anche i più numerosi, pos-
sono pregare in questo luogo e noi non
abbiamo accesso all’interno delle due
moschee che dominano lo spazio. La
più famosa è quella di Omar con la
cupola dorata sotto la quale secondo
i musulmani  c’è il punto da cui Mao-
metto è partito per il cielo. Dalla Spia-
nata attraverso il Suk raggiungiamo il
Muro del Pianto che,con i suoi 60 metri
di lunghezza è l’ultimo pezzo di pietra
dell’antico tempio ebraico, l’ultimo luo-
go dove gli ebrei possono pregare.
Mi colpisce la devozione e l’atteggia-
mento proteso di uomini e donne che
divisi nello spazio antistante al muro
leggono le loro preghiere come un
mantra accompagnandole con un don-
dolio del corpo, gli uomini portano un

copricapo, la kippà, e visti attraverso il
muro di separazione sembrano più in-
daffarati più attivi mentre le donne han-
no un atteggiamento passivo e reve-
renziale.
Nel quartiere ebraico che sembra più
moderno rispetto agli altri,vivono più di
750 famiglie e attraversandolo vedia-
mo la riproduzione esatta della meno-
rah che si trovava all’interno del Tem-
pio. Proseguiamo fino al Cenacolo, pa-
radossalmente in questo luogo scelto
da Gesù per istituire il miracolo del-
l’eucarestia non è possibile celebrare
la Messa perché è di proprietà ebrai-
ca e faccio fatica a sentire la sacralità
dell’ambiente. Dal terrazzo su cui sa-
liamo vediamo il Monte degli ulivi sul
quale ci recheremo nel pomeriggio e
l’immensa grandezza del cimitero
ebraico sul lato destro. Scendiamo e
ci imbattiamo in una cerimonia all’aper-
to: al suono del corno di montone-
schofar si sta svolgendo una funzione
religiosa ebraica.
Raggiungiamo San Pietro in Gallican-
tu, la chiesa che sorge dove si è svol-
to il processo di Gesù da parte del si-
nedrio e dove Pietro lo rinnegò tre vol-
te al canto del gallo. La chiesa è nuo-
va, al piano sotterraneo troviamo una
zona scavata nella pietra viva dove si
dice che Gesù trascorse la notte tra il
giovedì e il venerdì Santo prima di es-
sere consegnato a Pilato, è emozio-
nante leggere il Vangelo in quel luogo.
Pranziamo e ci rechiamo sul monte
degli Ulivi , luogo percorso con certez-
za parecchie volte da Gesù, qui visi-
tiamo la Chiesa del Pater noster e ri-
mango colpita da centinaia di riquadri
in ceramica che riportano il Padre No-

Nazareth, Chiesa
dell'Annunciazione
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stro in tutte le lingue del mondo,non
solo le lingue ma anche tanti dialetti.
Scendiamo il Monte e arriviamo al sito
del Dominus Flevit, luogo in cui Gesù
pianse alla vista della Città Santa.
Il panorama è unico, da lì possiamo
contemplare Gerusalemme, la mole
della Spianata del Tempio e la cupola
dorata. Troviamo l’enorme cimitero
ebraico alla nostra sinistra,è un luogo
suggestivo legato alla storia e religio-
ne degli ebrei e la guida ci spiega che
fanno di tutto per accaparrarsi una tom-
ba qui perché la tradizione vuole che
chi vi è sepolto sarà il primo a resusci-
tare. Su quella miriade di tombe
(150.000) sono posate alcune pietre e
ci dicono che questa usanza viene dai
tempi di Abramo quando gli ebrei era-
no pastori nomadi del deserto e così
onoravano i loro defunti.
Continuiamo a scendere in mezzo al
verde e arriviamo al Getsemani, entria-
mo nel recinto, ci raccogliamo in si-
lenzio ascoltando la parola e realizzia-
mo un momento di profonda intimità.
Mi colpiscono quei tronchi nodosi e
vecchissimi davanti alla Chiesa del-
l’Agonia, ci farebbe piacere che fos-
sero proprio quegli ulivi a testimoniare
quella drammatica notte ma in realtà
hanno meno di mille anni. Per me co-
munque è un luogo di intensa emozio-
ne, magico e riesco a immaginare la
realtà di cui è stato parte. La chiesa

dell’Agonia è buia e non mi pia-
ce, forse non mi deve piacere
perché ricorda momenti oscuri
, di dolore, di accettazione.
Entriamo nella Grotta della Cat-
tura e subito dopo scendiamo
nella Chiesa ortodossa della
Tomba vuota di Maria.
Devo dire che questa chiesa sot-
terranea a cui si accede da una
scala molto lunga piena di lam-
padari sospesi, di candele co-
lorate accese, di decorazioni, di
icone mi sembra fuori luogo, tut-
to è troppo e non adatto a Ma-
ria. Rientriamo a Betlemme.

10 marzo,venerdì
Oggi è venerdì e ci rechiamo a
Gerusalemme per ripercorrere il
rito della Via Crucis. Prima di

iniziare visitiamo la Chiesa di Sant’An-
na nel cui giardino si trovano i resti
della piscina probatica dove Gesù guarì
il paralitico. La chiesa ha un’acustica
eccezionale e la sperimentiamo ascol-
tando il nostro don Roberto che ci stu-
pisce cantando il Veni Creator Spiri-
tus. In Terra santa tutti i venerdì i fran-
cescani guidano una processione che
attraversa il quartiere ortodosso per
arrivare al Santo Sepolcro e anche noi
iniziamo il percorso della Via Doloro-
sa partendo dall’Arco del Ecce Homo
luogo in cui Pilato consegnò Gesù.
Facciamo la seconda tappa al Litostro-
to della fortezza Antonia dove Gesù
subì gli scherni dei soldati romani e la
flagellazione. Dirigendosi verso la ba-
silica del Santo Sepolcro continuiamo
a camminare in mezzo alla folla in un
clima caotico tra i rumori e gli odori
dei vicoli di Gerusalemme, su quei ciot-
toli che mi sforzo di immaginare siano
stati appoggio per i piedi di Gesù pas-
sano centinaia di persone, un’umani-
tà dagli aspetti più diversi che in tutte
le lingue fa la propria processione con
tanto di crocifisso in testa al corteo.
Per me è molto difficile  trovare la con-
centrazione, sono troppo impegnata a
seguire il gruppo e i fazzoletti verdi che
portiamo per non perderci ma forse
anche allora non c’era silenzio, forse
era proprio così.
Il nostro ingresso alla basilica avviene

dall’alto attraverso il monastero degli
etiopi, davanti all’ingresso c’è la La-
stra della Deposizione una lastra di
marmo rosa resa lucida dagli aromi,
dagli unguenti profumati che ricorda-
no l’unzione del corpo di Gesù e dalle
centinaia di mani, labbra, visi di coloro
che si sono genuflessi davanti ad essa.
Sulla destra una scaletta molto ripida
sale al Calvario. Il calvario è rialzato di
circa 5 metri rispetto al piano dell’in-
gresso e la zona è divisa in due aree.
Ci dirigiamo nell’altare della crocifis-
sione, nella zona greco ortodossa che
sorge sul punto in cui fu infissa la cro-
ce di Gesù, sotto c’è lo spazio per in-
ginocchiarsi e spingere il braccio ver-
so un foro che a circa 20 centimetri di
profondità permette di toccare la roc-
cia del calvario. Ci dobbiamo muovere
in fretta e ci spingono, mi inginocchio
ma il peso dello zaino quasi mi ribal-
ta, riesco nel mio intento ma non è
così che mi aspettavo il  mio momen-
to di intimità. Scendiamo ed iniziamo
a visitare la basilica al cui centro si
trova l’Edicola del Santo Sepolcro co-
struita sul luogo del sepolcro di Gesù,
della sua resurrezione, c’è tantissima
coda e anche qui riusciamo ad entra-
re ma ci possiamo fermare solo pochi
secondi. Continuiamo ad esplorare l’in-
terno della basilica, ci dicono che ci
sono sei confessioni cristiane presen-
ti nella chiesa: cattolici latini, greco or-
todossi, armeni copti,siriaci ed etiopi,
ed ognuno ha i suoi tempi e i suoi spa-
zi per celebrare. Devo dire che sono
un po’ delusa, questo dovrebbe esse-
re il centro del nostro viaggio, siamo
vicino alla Santa Pasqua ed esco col
desiderio di tornare in questo luogo e
poterlo vedere con più calma.
Usciamo dall’ingresso principale, è una
bella giornata e il sole acceca, faccia-
mo le foto del nostro gruppo e ci dia-
mo appuntamento dopo un’ora rima-
nendo liberi in attesa di andare a pran-
zo. Gerusalemme mi stupisce conti-
nuamente, basta spostarsi di poco nei
suoi quartieri e l’ambiente che mi cir-
conda cambia del tutto, si passa dal
vivace e rumoroso suk del quartiere
musulmano, il più numeroso, al quar-
tiere armeno silenzioso e ordinato.
Cambiano la visuale, le persone che

Gerusalemme,
Via Dolorosa
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incontro, la merce esposta nei negozi
di artigianato, gli odori, i profumi e tan-
to altro.

11 marzo,sabato
Il quinto giorno partiamo all’alba e ci
dirigiamo verso il deserto di Giudea.
Intorno a noi il paesaggio è arido, scen-
diamo dal pullman ed arriviamo in un
punto panoramico dove c’è una tettoia
sotto la quale ci fermiamo a celebrare
la Santa Messa. Lo spettacolo è uni-
co e il paesaggio toglie il respiro. Con-
fuso con la roccia di fronte a noi vedia-
mo il Monastero di San Giorgio di Ko-
ziba, la nostra prossima tappa che
raggiungeremo a piedi.
Scendiamo lungo il Wadi Qelt per poi
risalire fino al monastero e nel silen-
zio riesco ad ascoltarmi e non faccio
fatica ad immaginare Gesù che con-
templa quel paesaggio con occhi si-
mili ai miei. È una delle giornate che
mi ha gratificato di più proprio perché
come ho detto precedentemente  ab-
biamo visto tantissime sovrastrutture
sui luoghi di Gesù che li hanno resi
totalmente diversi da allora, il deserto
è rimasto simile a quello che era, la
natura non cambia, è essenziale pro-
prio come Gesù. A piedi con fatica rag-
giungiamo Gerico erodiana, indossia-
mo quasi tutti la kefiah che i ragazzini
ci hanno obbligato ad acquistare al-
l’arrivo e quando alcuni di noi non ce
la fanno più per brevi tratti salgono sui
ciuchini, lo scenario mi ricorda il tra-
gitto di Maria da Nazarth verso Bet-
lemme.
Pranziamo a Gerico, un’oasi verdeg-
giante nel deserto dove acquistiamo i
dolcissimi datteri e passando col pull-

man ci fermiamo davanti a un albero
di sicomoro ricordando l’episodio di
Zaccheo.
L’ultima tappa è il Mar Morto, il mare
di sale, detto così perché la sua con-
centrazione è otto volte superiore a
quella nel Mediterraneo, qui per miglia-
ia di anni il Giordano ha portato acqua
ricca di minerali dal deserto ed essen-
do un bacino chiuso sottoposto ad alte
temperature  l’acqua evapora facilmen-
te aumentando la concentrazione sa-
lina. La guida ci dice che è il punto più
basso della terra,siamo a 400 metri
sotto il livello del mare. È una località
turistica con un clima afoso quasi sof-
focante. Alcuni di noi si immergono in
quell’acqua che ti tiene sempre a gal-
la, altri provano  a spalmarsi i piedi di
fango ma il tempo a disposizione è
poco e siamo molto stanchi.
Al rientro passiamo per l’ennesima
volta il check point, il controllo non ci
dà problemi e le soldatesse armate
che salgono sul pullman ci danno solo
un’occhiata.
Considero quel muro gigantesco che
separa Betlemme da Gerusalemme,

distano solo nove chilometri ma c’è
una differenza marcata e piena di do-
lore tra i due lati, sul lato palestinese
ci sono tanti murales, scritte che mi
fanno pensare alla sofferenza, al sen-
so di ingiustizia ed al dolore che vivo-
no le persone lasciate dall’altra parte
del muro. Non sta a me giudicare que-
sta terra che vive e vivrà una realtà molto
complessa e difficilmente riuscirà a tro-
vare la pace, ma non posso fare a meno
di chiedermi perché c’è un muro tra il
territorio dove Gesù è nato e quello
dove è morto.

12 marzo, domenica.
Oggi è il sesto giorno in Israele, è do-
menica e partiamo per il villaggio di Ain
Arik vicino a Ramallah in territorio pa-
lestinese. Per farlo, visto che ci diri-
giamo nei territori occupati, saliamo
sul pullman arabo.
All’arrivo le sorelle della famiglia del-
l’Annunziata ci accolgono con gioia
facendoci una festa. Partecipiamo alla
messa domenicale insieme agli abi-
tanti del villaggio, cantiamo in arabo e
in italiano e si crea una bellissima inti-
mità tra persone diverse accomunate
dalla fede.
Al pomeriggio torniamo a Betlemme
per visitare la Basilica della Natività.
Ci spiegano che è una delle più anti-
che della Terra Santa e già nel 300 d.C.
Costantino edificò la prima struttura
intorno alla grotta della natività. L’ab-
biamo già ammirata esternamente in
queste sere durante le nostre passeg-
giate notturne in cui alcuni di noi han-
no fumato il narghilè, altri hanno as-
saggiato le squisite falafel fritte. Ci di-
cono che ad oggi è sotto l’autorità na-

Mar morto

Il muro che separa
Israele dalla
Palestina
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zionale palestinese e che in questa
basilica e nel Santo sepolcro c’è una
specie di accordo di convivenza delle
diverse confessioni cristiane in cui
quotidianamente vengono divisi gli spa-
zi e i tempi per celebrare. La prima
cosa che mi colpisce è che per entra-
re bisogna chinarsi e passare dalla
porta dell’umiltà una porta alta un me-
tro e trenta centimetri, una volta entra-
ti si passa in un atrio buio e corto per
accedere alla navata della basilica.
L’impatto è sconvolgente, è bellissima
e maestosa, in mezzo alla navata, in
fondo intravedo l’altare greco ortodos-
so e le quattro file di colonne di mar-
mo rosa. C’è una moltitudine di perso-
ne e ci mettiamo subito in coda per
poter entrare alla grotta il cui accesso
è a fianco dell’abside centrale, ma sia-
mo in tantissimi e abbiamo tutto il tem-
po per ammirare i bellissimi mosaici
restaurati sulle pareti laterali.
Per entrare alla grotta spinti dalla pres-
sione della gente bisogna farsi picco-
li, chinarsi e scendere i gradini fino alla
cripta rettangolare dove una stella d’ar-
gento a quattordici punte segnala il
luogo della nascita di Gesù ma io, e
come me tanti altri, non ho che pochi
secondi per poter guardare e toccare
quel punto e vengo strattonata via an-
che se ho desiderio di fermarmi.
Passiamo anche davanti all’altare dei
Magi e alla Mangiatoia in un piccolo
anfratto della grotta e poi veniamo spo-
stati subito.
Anche qui sono un pò delusa e vorrei
aver avuto più tempo, mi dispiace non
esserci tornata il giorno successivo
come tanti miei compagni che si sono
alzati all’alba per seguire la Messa
Cattolica  prima che arrivassero gli or-
todossi a celebrare la loro. A quell’ora
hanno trovato la Basilica quasi deser-
ta e rivedere la grotta con  più calma,
ma io non ce l’ho fatta ad alzarmi.
Adiacente alla Basilica visitiamo l’an-
nesso Convento Francescano e la
Chiesa di Santa Caterina in cui vedia-
mo la statua lignea di Gesù Bambino
usata per le celebrazioni natalizie.
Dalla chiesa,attraverso una scala ac-
cediamo alle grotte sotterranee che si
collegavano anche alla basilica, a
quella di San Girolamo che lì visse e

si dedicò allo studio e traduzione del-
la Bibbia nel IV secolo d.C.
A pochi  passi visitiamo dall’esterno la
Chiesa del Latte edificata sopra la grot-
ta omonima e poi siamo liberi di muo-
verci per la città e fare shopping prima
di rientrare. È l’ultima sera e dopo cena
ci ritroviamo per un momento di condi-
visione ed emergono spunti di rifles-
sione molto intensi.

13 marzo,lunedì.
Ed eccoci arrivati all’ultimo giorno. Lo
dedichiamo al popolo di questi luoghi
al loro presente difficile e martoriato
ed alle loro difficoltà di convivenza.
Ci rechiamo a visitare la Tenda delle
Nazioni che è un appezzamento di
terreno in territorio palestinese in cui
da quattro generazioni vive una fami-
glia palestinese cristiana continua-
mente sotto la pressione dei coloni
ebrei che li spingono con ogni mezzo
ad andarsene. Ci parla il capo fami-
glia, è una persona decisa ma mite
che non vuole combattere la violenza
con violenza ma con determinazione
e per questo continua ad invitare pres-
so la sua fattoria gruppi che vengono
da altre nazioni, ragazzi che vi trascor-
rono periodi e chiunque li possa aiuta-
re ad  informare il mondo su quello che
sta succedendo. Usciamo da quel luo-
go tristi per questo popolo, con una
sensazione di sconfitta anche se loro
stessi ci hanno trasmesso il messag-
gio che la speranza non deve mai
morire. Sulla strada verso l’aeroporto
ci fermiamo a pranzare in un villaggio
cooperativo in cui vivono famiglie ebree
israeliane, arabe palestinesi sia mu-

Collina della
"Tenda delle nazioni"

sulmane che cristiane. Sono 70 fami-
glie che cercano di creare dei presup-
posti di pace e di comprensione, che
cercano a modo loro di abbattere il
muro, quel muro fisico e lunghissimo
che separa quei popoli ma soprattutto
quello mentale, che viene da una tra-
dizione di continuità al conflitto.
Sull’aereo del ritorno si affollano nella
mia mente mille ricordi, mille pensieri,
sensazioni e tanti perché vissuti in
questi giorni. Mi dico che è stato un
privilegio poter collegare a luoghi con-
creti quello che abbiamo sempre
ascoltato. Abbiamo trascorso una set-
timana nella preghiera e nell’intensità
delle relazioni, in un clima di ascolto
ed aiuto reciproco, un’esperienza den-
sa di emozioni e per me indimentica-
bile. Non riesco ancora a valutare se
questo viaggio ha risposto alle mie do-
mande ed  ha soddisfatto le mie aspet-
tative più profonde, so solo che torno
a casa col desiderio di rivedere con
più calma soprattutto i luoghi del cuo-
re, quelli in cui la mia mente ha sem-
pre identificato la presenza di Gesù,
quelli più desiderati da tutti e quindi
più affollati e più difficili da visitare in
silenzio. Un’ultima considerazione ri-
guarda questo lavoro fatto che mi ha
portato via del tempo, ma mi ha anche
permesso di rivedere con tempi diver-
si il nostro cammino e le emozioni di
viaggio provate, per me è stato utilis-
simo e spero lo sia anche per gli ami-
ci che lo hanno condiviso. Ringrazio
chi mi ha invitato a scrivere questo rac-
conto, chi ci ha guidato con dedizione
ed esperienza in questa terra e tutti
gli amici che ci hanno accompagnato.

"La vita è un viaggio e chi viaggia vive due volte""La vita è un viaggio e chi viaggia vive due volte""La vita è un viaggio e chi viaggia vive due volte""La vita è un viaggio e chi viaggia vive due volte""La vita è un viaggio e chi viaggia vive due volte" (Omar Khayyam)
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Questa volta voglio approfondire, con
non poca presunzione, il tema della
morte. È un argomento da sempre af-
frontato, da tutti i pensatori più o meno
profondi, anche perché ci coinvolge,
come esseri mortali, inevitabilmente;
sfido chiunque a dimostrare che nella
propria vita non abbia mai pensato alla
morte, alla propria morte.
È da sempre, da quando è comparso
l’uomo sulla terra, che ci si interroga e
si cerca di dare un senso più o meno
logico al fatto che ad un certo punto la
nostra vita finisce; le risposte sono
molteplici, spesso fantasiose, ma tut-
te denotano la volontà dell’uomo o di
rifiutare o di dare un senso al trapas-
so; nasce allora il culto dei morti per
qualcuno, pensando che, oltre ad un
corpo, abbiamo un’anima, e quindi vie-
ne a mancare solamente la parte ma-
teriale di un tutto più complesso; in
altri “mondi” si crede alla reincarnazio-
ne, per cui tu uomo eri vivo in diversa
forma animale nella vita precedente e
ritornerai sempre in altra forma (non
necessariamente umana) nella vita
successiva. Nelle civiltà del passato
l’argomento è stato interpretato in mol-
teplici modi anche in contraddizione
fra di loro: se da un lato c’era chi pen-
sava che gli spiriti degli antenati so-
pravvivessero per esercitare la loro
benefica influenza sui discendenti, in
altri contesti le anime, tramite riti fu-
nebri anche molto lunghi, venivano
accompagnate in viaggi verso luoghi
lontani in modo che non tornassero a
disturbare i discendenti. In Giappone

esiste ancora oggi un’usanza secon-
do cui si invitano le anime presso le
proprie dimore presentando loro una
serie di offerte, dopo tre giorni però tali
offerte vengono portate lontano dall’abi-
tazione, sulla riva di un torrente in
modo che i defunti si allontanino per
seguire i doni (almeno fino alla prossi-
ma festa). Anche gli Etruschi accom-
pagnavano i loro defunti nel lungo viag-
gio verso l’aldilà, sono stati trovati, ri-
scoprendo alcune tombe risalenti a
2600 anni fa, dei cunicoli ricavati nei
muri delle stese tombe, per far arriva-
re il vino alla salma, pensando che
potesse avere sete.
Parlando di morte, molto spesso il di-
scorso cade sulla sofferenza: “Io non
ho paura di morire, ma della sofferen-
za”, quante volte si sente questa fra-
se parlando in occasione di funerali
oppure al cospetto di un malato, quan-
do, inevitabilmente i discorsi cadono
su tale argomento. Infatti nella nostra
società moderna sembra che la mor-
te e la sofferenza siano state rimosse
dal “vocabolario” sociale che ci dovreb-
be guidare; il fenomeno “morte” non è
più visto come un evento naturale, la
conclusione di un episodio che è la
vita, un percorso con un inizio e una
fine, ma viene considerato un danno
causato da una disfunzione dell’esi-
stenza, un fenomeno di deficit, un er-
rore della scienza, che dovrebbe, come
riesce nelle malattie, trovare un rime-
dio anche alla “malattia” morte.
Oggi la parola d’ordine è apparire, ap-
parire in forma, apparire belli, apparire
efficienti, apparire veloci, scattanti, sim-
patici; tutto oggi vien fatto in funzione

di queste caratteristiche e chi non si
adegua è tagliato fuori. Conseguenza
logica di questo è la rimozione dalle
nostre teste del concetto di sofferen-
za e ancor più di morte; per questo si
va affermando la tendenza ad evitare il
contato con la morte, in molti casi si
preferisce non essere presenti quan-
do questa si verifica, lasciando i mori-
bondi soli in ospedali o negli ospizi,
assistiti da anonimi operatori; analo-
gamente molti medici, spesso con la
connivenza dei familiari cercano di
nascondere l’imminenza della morte,
dando luogo, a volte a complicate fin-
zioni in cui tutti sanno, ma nessuno lo
ammette. Non solo si cerca di ignora-
re il processo della morte, ma i paren-
ti si dimostrano restii anche a vederne
il cadavere, a meno che non sia stato
in qualche modo imbalsamato, così
da non dover assistere ai fenomeni di
decadenza del corpo. Ciò spiega la
diffusione,  in particolare nei paesi del-
l’Europa Occidentale e negli Stati Uniti,
della cremazione che ha soppiantato
quasi interamente la pratica della se-
poltura.
Per finire, una considerazione stretta-
mente personale: penso che, quando
una società tende a dimenticare i pro-
pri morti, quando ci si ricorda di loro
solamente il 2 novembre, è probabile
che abbia perso le proprie radici; ripu-
diando il passato (e i propri morti rap-
presentano il passato), dimentichiamo
che noi siamo così perché abbiamo
avuto padri, nonni, antenati che han-
no fatto esperienze, conquiste socia-
li, sono morti per la loro indipendenza
e quindi la nostra libertà.

...SULLA
MORTE Da sempre l’uomo

si interroga e cerca
di dare un senso

al fatto che,
 ad un certo punto,

la  vita finisce.
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Proiezioni dal 1 giugno al 28 settembre 2023 - ore 21:00Proiezioni dal 1 giugno al 28 settembre 2023 - ore 21:00Proiezioni dal 1 giugno al 28 settembre 2023 - ore 21:00Proiezioni dal 1 giugno al 28 settembre 2023 - ore 21:00Proiezioni dal 1 giugno al 28 settembre 2023 - ore 21:00

1 GIUGNO 8 GIUGNO 15 GIUGNO

22 GIUGNO 29 GIUGNO 6 LUGLIO

13 LUGLIO 20 LUGLIO 27 LUGLIO

Attualità, cultura, tradizioni, arte, solidarietà
Sezione CINEMA
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In ottemperanza ai regolamenti in materia di assicurazione

e di tutela dei diritti cinematografici

possono assistere alle proiezioni solo gli iscritti

all’associazione culturale “la LUNA” APS.

3 AGOSTO 10 AGOSTO 17 AGOSTO

24 AGOSTO 31 AGOSTO 7 SETTEMBRE

14 SETTEMBRE 21 SETTEMBRE 28 SETTEMBRE

BEAU HABEAU HABEAU HABEAU HABEAU HA
PAURAPAURAPAURAPAURAPAURA

Attualità, cultura, tradizioni, arte, solidarietà

Sezione CINEMA
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Gabriele Monti, Davide Bettuzzi

In considerazione dell'apprezzamento che l'argomento trat-

tato sul Lunario 2022 ha avuto, continua la presentazione

dei "frutti dimenticati" nella nostra terra.

Per “frutti dimenticati” si intendono quelle produzioni fruttico-

le quali nespole, sorba, pera volpina, mela cotogna, corbez-

zolo, corniolo, melograno, prugnolo ed altre, ottenute in pre-

valenza in aree marginali collinari e montane, che in passa-

to erano diffusamente conosciute ed utilizzate dalle popola-

zioni locali nell'ambito di un'economia agricola di auto sus-

sistenza, all'interno di un utilizzo poco più che familiare e

che oggi vengono raramente coltivati. Questi frutti rischiano

la vera e propria estinzione e con questo il perdersi di tradi-

zioni culturali e culinarie tipiche della dimensione contadina.

L'arte di coltivare queste piante è un'antica pratica traman-

data di generazione in generazione, in un agro-ecosistema

particolarmente adatto alle coltivazioni arboree montane, fa-

vorite da un clima asciutto, da una forte intensità e qualità di

radiazione solare, dall'escursione termica diurna-notturna,

da copiose rugiade, da un'ottima impollinazione. Il progres-

sivo allontanamento dalla campagna ha lasciato queste col-

tivazioni in uno stato di abbandono che ha messo a rischio

la ricchezza genetica dei nostri territori. Il patrimonio locale,

frutto di tanto lavoro da parte di ganerazioni di contadini, va salvaguardato e valorizzato.

C'era una volta il brolo, orto magico e mi-
sterioso in cui crescevano decine di pian-
te che producevano frutti fantastici di tutti
i colori e di tanti sapori. Un muro di sassi
lo circondava per tenere lontano la gen-
te che vi abitava intorno e impedirle di
entrare a cogliere i meravigliosi frutti che
pendevano dai rami delle piante. Abbat-
tuti i muri, i broli sono quasi tutti spariti o
si sono inselvatichiti e con essi sono
scomparse tante piante da frutto. Dove
sono gli azzeruoli? Le cotogne? L'uva spi-
na? Dove il biancospino con i suoi can-
didi fiori? Che si fa? Recitiamo il re-
quiem? Piangiamo di malinconia? Ci
mettiamo in allarme dopo che sono scap-
pate le vacche dalla stalla? Assoluta-
mente no. Non siamo ancora al campo-
santo della biodiversità. Riscopriamo i
frutti dimenticati, insoliti, antichi, la loro
storia e il tanto bene che hanno fatto e
che sono pronti a fare ancora.

Questa è l'introduzione del libro di Mo-
rello Pecchioli “I frutti dimenticati” (ed.
Gribaudo) che rispecchia in maniera per-
fetta lo spirito che anima questa nostra
intenzione che vorrebbe diventare una
vera e propria rubrica nel nostro giorna-
le. Naturalmente, mentre il libro riporta
frutti dimenticati a livello nazionale, noi
riporteremo solamente quei frutti che ci
riguardano più da vicino. In questo nu-
mero parliamo del frumento.
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In questo numero vogliamo affrontare il corposo argo-
mento del frumento e della sua storia, una storia vec-
chia come l’uomo, cominciata in tempi lontanissimi,
fin dal Neolitico e dall’Età del Bronzo (dal IX al VII
secolo a.C.).
Reperti di semi di cereali fossili e di utensili usati per
lavorare la farina, impastarla per farne poi del pane
sono stati rinvenuti in aree archeologiche dove si svi-
lupparono le più antiche civiltà: Mesopotamia, Egit-
to, nord e centro Europa, Grecia e Italia.
In particolare, però, vorremmo approfondire il discor-
so dei grani antichi, semi che per millenni hanno co-
stituito la base dell’alimentazione umana, soppianta-
ti poi da varietà molto più performanti in termini di
produttività e di lavorabilità nella filiera industriale.
Si definiscono "grani antichi"  tutte quelle varietà che
venivano coltivate prima che si iniziasse a coltivare il

grano per fini industriali e precisamente dal 1974 quando, in se-
guito ad un esperimento di irradiazione radioattiva, una spiga di
grano “Senatore Cappelli” fu resa nana, caratteristica importan-
tissima perché evita il cosiddetto “allettamento” (la tendenza del-
le spighe a piegarsi sotto l’azione degli agenti atmosferici). Ed
ecco spiegato perché i grani antichi sono a spiga alta mentre
quelli moderni sono a spiga bassa. Dall’incrocio di questa spiga
con una varietà messicana (Cymmit) è nato il grano Creso, un
grano duro, molto proteico e facile da lavorare anche alle alte
temperature.
Da sempre, da quando l’uomo coltiva la terra, ha cercato di mi-
gliorare a livello genetico, il grano, come tutte le specie coltivate,
ma questo avveniva in maniera naturale, selezionando e incro-
ciando le sementi migliori dell’annata; criteri per questa selezio-
ne: produttività e sapore. Con l’avvento dell’industrializzazione,
questi criteri sono cambiati, servivano grani non solo produttivi
ma che potessero anche essere lavorati ad alte temperature,
accorciando i tempi di lavorazione; il sapore e i profumi sono
praticamente scomparsi.
Rispetto ai grani antichi, infatti, i grani moderni presentano in-
nanzitutto un indice di glutine molto più alto, questo permette
impasti molto elastici e resistenti alle alte temperature (120° in
essicazione) riducendo così il tempo di essicazione da oltre 24
ore alle 2/3 ore di oggi.

QUALI SONO I GRANI ANTICHI?
Il primo cereale coltivato dall’uomo fu il farro monococco:  chic-
co molto piccolo, poco produttivo e per questo presto abbando-
nato, sostituito dal farro  dicocco  che è stato alla base della
nutrizione dei soldati romani; anch’esso sostituito presto dal gra-
no tenero  che era privo della glumella che avvolge il chicco,

Spiga dell'antica varietà di grano tenero "Mentana"
(Palagano, Festa del grano 2014)

FRUMENTO
(GRANO)

"Se dovessi possedere solo due soldi,
con uno comprerei un pane, con l’altro un giglio”

(Antico proverbio cinese)

Donna che impasta il pane.
Statuetta in terracotta.
Tanagra, III sec.a.C.
(Museo Archeologico Nazionale, Atene)
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permettendo quindi di saltare un pas-
saggio di lavorazione.
Sembra che la varietà più antica di cui
si abbia traccia, citata perfino nella
Genesi, sia il cosiddetto Grano del
Miracolo,  dalla tipica e unica forma a
grappolo, ormai molto raro, cresce
spontaneamente in terreni molto ferti-
li. Altra varietà molto antica è il Kho-
rasan , meglio conosciuto come Ka-
mut ; la leggenda parla che fosse il gra-
no dei faraoni. Interessante è sapere
che in Italia abbiamo una varietà mol-
to simile dal punto di vista organoletti-
co e nutrizionale, al Kamut, si tratta
del Saragolla  o meglio delle Saragol-
le, perché si tratta di un gruppo che
ha in comune l’appartenenza alla va-
rietà Triticum turanicum. Altro grano di
cui si ha traccia da più di 2500 anni è
la Tumminìa  o Timilia  che soppian-
tò il farro in epoca romana.
In Emilia Romagna almeno dall’otto-
cento si coltiva il Gentil Rosso , grano
tenero ancor oggi apprezzato per la
sua grande versatilità, altra caratteri-
stica è il suo alto contenuto di vanilli-
na, presente anche se in quantità mi-
nore anche negli altri grani antichi, che
dona a queste varietà una delicatezza
ed eleganza impareggiabili.

BATTAGLIA DEL GRANO
A partire dagli anni venti del secolo
scorso in Italia è iniziata la cosiddetta
“Battaglia del Grano”, una campagna
lanciata dal governo fascista per per-
seguire l’autosufficienza alimentare. È
così iniziata una serie di esperimenti
genetici per migliorare la produttività
del grano, esperimenti che non hanno
nulla a che veder con gli esperimenti
di mutazione genetica moderni, ma

che si basavano sulle
leggi di Mendel, quindi
incroci di varietà con lo
scopo di crearne di nuo-
ve che avessero le mi-
gliori caratteristiche
delle prime due. Artefi-
ce assoluto di questa
stagione fù l’agronomo
Nazareno Strampelli,
padre del grano duro
sanatore Cappelli e del
grano tenero Mentana
e di di tante altre varie-
tà.

PERCHÈ PREFERIRE
I GRANI ANTICHI
È in corso un acceso
dibattito tra i sostenitori
dei grani antichi (per-
ché più salutari e più
buoni) e gli oppositori
(per i quali sarebbero
solo uno strumento di
marketing). La ricerca scientifica non
ha ancora dato una risposta definitiva,
ma, se non ci fermiamo solo al pro-
dotto, ma andiamo a valutare tutta la
filiera di produzione dei grani antichi,
allora i vantaggi saranno molto più evi-
denti.
• Non hanno subito alterazioni
I grani antichi non sono stati rimaneg-
giati geneticamente dall’uomo e per
questo hanno una resa molto minore
rispetto al più diffuso e moderno gra-
no. Le loro spighe solo alte con sfu-
mature scure e chicchi irregolari. Non
vengono lavorati a livello intensivo e
tutto ciò giustifica anche un prezzo di
vendita più alto, a fronte però di un pro-
dotto più sano e genuino.

Il chicco di frumento è ricoperto da un involucro esterno di più strati di
cellule ricche in cellulosa e sali minerali; è la parte che va a costituire la
crusca. Al di sotto uno strato di cellule di grandi dimensioni che separa il
germe dai tegumenti esterni. Questo strato è ricco di proteine, lipidi,
vitamine e sali minerali ma quantitativamente scarso e viene perso durante
il processo di macinazione.
In un lato c’è il germe (la porzione che dà origine alla nuova pianta quando
seminata nel terreno); anche questa parte viene persa durante la
macinazione.
La maggior parte del chicco è occupata dall'endosperma: tessuto di riserva
ricco di amido e proteine. Da questa porzione si ricava la farina.

Il lunario 2015 ha trattato del frumento, dal chicco di
grano alla panificazione, ma anche considerando

gli aspetti storici e le tradizioni locali. È consultabile
e scaricabile da www.luna-nuova.it

• Sono meno raffinati
I grani antichi vengono generalmente
lavorati con la macinazione a pietra,
la farina che si produce è quindi molto
meno raffinata rispetto a quella prodotta
con grano moderno. Grazie a questo
tipo di lavorazione, infatti, si ha un pro-
dotto che potremmo considerare semi-
integrale, ovvero rispetto alle farine 0 o
00 si mantengono molto di più le pro-
prietà nutrizionali presenti nel chicco.

• Hanno meno glutine
La modificazione del grano moderno
ha fatto sì che esso diventasse molto
più ricco di glutine, con tutti gli svan-
taggi che ciò comporta per il nostro
organismo. I grani antichi, invece,
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mantengono un rapporto più equilibra-
to tra presenza di amido e presenza
di glutine, contenendo una percentua-
le minore di questa proteina di cui ulti-
mamente tanto si discute.

• Sono più leggeri e digeribili
La minore presenza di glutine all’inter-
no dei grani antichi, rende la farina da
loro prodotta e di conseguenza tutti i
prodotti che vi si possono ricavare,
molto più leggeri, digeribili e assimila-
bili di quelli realizzati con il grano mo-
derno. I grani antichi sono adatti a tut-
ti i tipi di preparazione e sono ottimi
anche da integrare nell’alimentazione
dei bambini.

• Meno intolleranze
La gluten sensitivity, ovvero la svilup-
pata sensibilità al glutine (da non con-
fendere con la celiachia) che si riscon-
tra sempre più frequentemente negli
ultimi anni, è probabilmente dovuta ad
un consumo eccessivo del grano mo-
derno ricco in maniera smisurata di
glutine.
Il vantaggio di utilizzare grani antichi,
meglio ancora se variando la propria
alimentazione con cereali senza gluti-
ne, scongiura o quanto meno allonta-
na, la possibilità di sviluppare intolle-
ranza al glutine. I celiaci invece, così
come non possono consumare grano
moderno, non possono neppure inse-
rire grani antichi nella propria alimen-
tazione.

• Sono più buoni e pregiati
I grani antichi hanno sfumature di odo-
ri e sapori che l’industriale grano mo-
derno può solo sognare. Se fate in casa
del pane con una farina ricavata da un
grano antico (meglio se utilizzando
pasta madre come lievito naturale) vi
renderete conto della differenza. Inol-
tre, essendo il più delle volte frutto di
piccole produzioni agricole, sono di
qualità migliore e più pregiati.

•  Si aiutano i piccoli produttori
La riscoperta dei grani antichi è meri-
to soprattutto dei piccoli produttori
agricoli che ogni giorno con coraggio
affrontano la concorrenza del grande
mercato e scelgono comunque di pro-

durre grani di qualità anche se non
sempre gli conviene. È per questo che
vanno aiutati a sopravvivere, acquistan-
do, anche se sono un po’ più costosi,
i loro prodotti.

• Filiera corta
Acquistare grani antichi è un ottimo
metodo per scegliere la filiera corta ed
evitare di prendere prodotti che arriva-
no da chissà dove. Ovviamente, data
la varietà dei grani antichi, è consiglia-
to prediligere e acquistare quelli tipici
del proprio territorio.

• Tutela della biodiversità
Un discorso molto importante da fare
è anche quello legato alla biodiversità.
Acquistare almeno ogni tanto grani
antichi significa tutelare la biodiversità

del proprio territorio o di altre zone di
Italia. Questi grani infatti, proprio per-
ché i costi di produzione sono più ele-
vati a fronte di una resa più bassa, ri-
schiano di scomparire e ciò ovviamen-
te sarebbe un vero peccato!

• Valore storico e culturale
Accanto al valore della riscoperta di
questi grani antichi in termini di biodi-
versità, altrettanto importante è cercare
di continuare a farli vivere e crescere
per il loro valore storico e culturale. Le
popolazioni antiche si sostentavano
prevalentemente con questi cereali che
variavano da zona a zona a seconda
delle condizioni ambientali. Un bel
patrimonio da tutelare insomma, per
non dimenticare mai l’origine delle no-
stre terre.

ALCUNE VARIETÀ ANTICHE DI FRUMENTO

Gentil Rosso è un grano tenero originario dell’area appenninica centro-settentrio-
nale. È un grano capostipite utilizzato per successive attività di breeding.

Saragolla  è una varietà di grano Khorasan (della stessa famiglia di quello a
marchio Kamut®) originaria del Cilento.

Senatore Cappelli  è una varietà di grano duro ottenuta nel 1915 da Nazzareno
Strampelli per selezione genealogica della varietà nordafricana Jenah Rhetifah.
Ebbe grande successo in Italia grazie alla sua larga adattabilità (nel trentennio
dagli anni ’20 agli anni ’50 costituì fino al 60% della superficie nazionale). Dagli
inizi del secolo scorso fino agli anni ’60 ha rappresentato la base del migliora-
mento genetico del frumento duro ed è infatti presente nel patrimonio genetico di
quasi tutte le varietà di grano duro oggi coltivate in Italia e di numerose altre
internazionali. Ancora coltivato dopo quasi un secolo è utilizzato per la produzione
di pasta di qualità superiore, pane e pizza biologici.

Verna è una varietà di grano duro, creato nel 1953 dal Prof. Gasparini di Firenze,
autoctono della Toscana; abbandonato perché meno produttivo del grano duro
più noto, è stato oggi riscoperto.

Mentana è un frumento tenero precoce con spiga aristata e pianta molto dritta ed
elevata (raggiunge i 135 cm). Un frumento ottenuto da Nazareno Strampelli nel
1923 da un incrocio della varietà giapponese Akagomughi, ottenuta a sua volta
dalla varietà olandese Wilhelmina Trawe unita alla Rie. La coltivazione rende
poco come quantità ma fornisce un pane bianco.
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La pasta madre è un impasto di farina e acqua acidificato
da un complesso di lieviti e batteri che sono in grado di
avviare fermentazione e produzione di acidi organici. Tutto
ciò porta, oltre alla lievitazione, ad una maggiore digeribili-
tà e conservabilità e fa riscoprire i sapori e profumi tradizio-
nali.
Esistono diverse tipologie di paste madri: solide, liquide, a
base di frumento o di  segale, quelle prodotte utilizzando
come starter buccia di mela, yogurt, frutta secca...

Preparazione
1° e 2° giorno.  Fabbisogno: 200 grammi di farina, 100 gr
di acqua tiepida, un cucchiaino di miele.
Miscelare gli ingredienti ed impastare fino ad ottenere un
composto morbido. Fare un taglio a croce e riporre l’impa-
sto in un contenitore, meglio se di vetro, coperto con un
panno pulito ed umido. Lasciare riposare a temperatura
ambiente per 48 ore.
3° e 4° giorno. Fabbisogno: 200 grammi del composto
ottenuto precedentemente, 200 grammi di farina, 100 gr di
acqua tiepida.
Dopo il secondo giorno l’impasto è aumentato di volume.
Pesare 200 grammi del composto ed eliminare il resto;
aggiungere gli altri ingredienti ed impastare. Fare un taglio
a croce e riporre il composto in un contenitore, meglio se
di vetro, coperto con un panno pulito ed umido. Lasciare
riposare a temperatura ambiente per 48 ore.
5° e 6° giorno. Ripetere l’operazione del 3° e 4° giorno.
Dal 7° al 13° giorno.  Ripetere l’operazione dei giorni pre-
cedenti ma ogni 24 ore sino al 13° giorno.
Al 14° giorno  la pasta madre è pronta anche se molto
giovane. I primi risultati potranno non essere soddisfacenti
e probabilmente serve altro tempo per raggiungere la stabi-
lità dei microrganismi nella pasta e per ridurne l’eccesso di
acidità, tipico di una pasta madre giovane.
La pasta madre va conservata in ambiente fresco o in frigo-
rifero, protetta da correnti d’aria.

PASTA MADRE
(LIEVITO NATURALE)

Rinfresco ed utilizzo della pasta madre
Questa procedura è necessaria per “nutrire” e mantenere
in vita la pasta madre che è un composto vivente dove pro-
lificano lieviti e batteri. È necessario, quindi, “rinfrescarla”
con attenzione e costanza, fornendo ai microrganismi gli
zuccheri necessari (attraverso gli amidi della farina) per la
loro sopravvivenza. Se la pasta è conservata al fresco o in
frigorifero il rinfresco va fatto ogni 4-7 giorni. Spesso il rin-
fresco si fa in occasione della panificazione.

Fabbisogno: una parte di pasta madre (utilizzare o elimi-
nare la restante), lo stesso peso di farina, metà peso di
acqua.
Portare la pasta madre a temperatura ambiente per alme-
no 15 minuti. Impastare gli ingredienti e riporre il composto
in un contenitore, meglio se di vetro, coperto con un panno
pulito ed umido.Lasciate il composto a temperatura am-
biente per 3-4 ore poi riporlo in luogo fresco.
L’ideale è procedere con il rinfresco la sera precedente al
giorno in cui si vuole panificare prelevando la quantità di
pasta madre necessaria per la panificazione e procedere
al rinfresco della restante. Lasciare riposare la pasta ma-
dre a temperatura ambiente per tutta la notte. Il mattino
successivo sarà pronta per essere utilizzata. La quantità
di pasta madre da utilizzare per la panificazione dipende
da vari fattori quali la maturità della pasta stessa e il tipo di
farina; la percentuale di pasta madre rispetto alla farina
utilizzata può variare dal 15 al 30%.

Le procedure e i tempi possono essere diversi da quelli de-
scritti in questa ricetta che va considerata una base di par-
tenza per  “variazioni sul tema” personali.
La buona riuscita dipende da molti fattori: maturità della pa-
sta madre, tipo (o tipi) di farina, qualità dell’acqua, tempera-
tura dell’ambiente, tipo di forno. Oltre alla tecnica sono fon-
damentali la fantasia e l’abilità personale che si acquisisco-
no con l’esperienza.

FARE IL PANE CON
LA LIEVITAZIONE NATURALE
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Preparazione
Prelevare la quantità di pasta madre necessa-
ria e impastarla con circa 200 grammi di farina.
Lasciare riposare alcune ore a temperatura
ambiente o, ancor meglio, tutta una notte in
luogo fresco.
Trascorso questo tempo sciogliere il sale in
acqua, incorporare il resto della farina, il sale
sciolto e se necessario altra acqua ed impa-
stare fino ad ottenere un impasto liscio, elasti-
co ed omogeneo. Dare la forma di pagnotta al-
l’impasto e lasciare riposare, coprendo con un
panno, proteggendo da correnti d’aria fino a lie-
vitazione (può essere sufficiente un'ora ma a
volte alcune ore). L'impasto è lievitato quando
sarà circa raddoppiato di volume e leggermen-
te screpolato; se si imprime con dito una leg-
gera pressione la consistenza è teso-elastica
e l’impronta rientra rapidamente. Tagliare la su-
perficie della pagnotta ed infornare a circa 220-240 gradi. Dopo circa 10-15 minuti meglio abbassare la temperatura a 200
gradi. La cottura completa complessivamente richiede circa 50 minuti.

L'impasto non cresce. Impasto trop-
po duro? Dimenticato il lievito? Lievito
scaduto? Uno degli errori più comuni
è la non corretta consistenza dell’im-
pasto; un buon impasto deve essere
morbido ma compatto. Attenzione però
a non farlo troppo duro o faticherà a
lievitare. Temperatura e tempo di lievi-
tazione sono i due fondamentali. Per
attivare la lievitazione coprire l’impa-
sto con un canovaccio in una zona
umida e calda della casa. Non esiste
lievitazione veloce: ci vuole tempo per
far lievitare bene il pane. Nel forno pro-
segue il processo di lievitazione: cuo-
cere in due fasi aiuta ad aumentare il
volume del pane.
I primi 15-20 minuti cuocere il pane a
230 gradi, inserendo nel forno un
pentolino di acqua per creare l’ambien-
te umido che favorisce la lievitazione.
Proseguire poi la cottura a una tem-

Ingredienti  per una pagnotta di circa 1 Kg.

- 800 grammi di farina di frumento (interessante è l’utilizzo di
miscele di più farine che portano alla produzione di un pane
diversamente profumato e saporito. A titolo di esempio: 60% di farina
tipo “0”, 30% di farina integrale setacciata, 10% di semola di grano
duro. Ma sono possibili infinite combinazioni),
- 200 grammi di pasta madre (a seconda della qualità e maturazione
della pasta madre la percentuale da utilizzare per la lievitazione
dell’impasto varia dal 15 al 30% del peso della farina. Una buona
pasta madre dopo il rinfresco deve raddoppiare il proprio volume in
circa 4 ore),
- 1 cucchiaio scarso di sale (la quantità di sale è personale. Esistono
anche pani non salati. Il consiglio è quello di non eccedere),
- acqua ( ideale acqua di fonte o, comunque,  senza cloro. Il cloro,
presente nell’acqua degli acquedotti domestici, tende ad ostacolare
la lievitazione. Non è un problema eccessivamente importante, ma i
particolari fanno la qualità).

Non e’ venuto bene!
Per ottenere una bella pagnotta ci sono piccoli segreti e alcuni errori da evitare.

peratura che si aggiri intor-
no ai 200 gradi.

La crosta si separa dalla
mollica. L’impasto è seccato durante
la lievitazione. La temperatura del for-
no è troppo bassa.

La crosta è troppo soffice. C’è poco
vapore nel forno. Il segreto per avere
una crosta croccante è il vapore. Per
rimediare si può porre un contenitore
di acqua sul fondo del forno durante la
cottura oppure spruzzare d’acqua la
superficie delle pagnotte subito prima
di infornarle.

La crosta è troppo dura. Troppo va-
pore nel forno. Per rimediare lasciare
riposare una notte il pane in un sac-
chetto di plastica.

La pagnotta è troppo croccante.
Il pane è stato cotto troppo a lungo
oppure il forno era troppo caldo.

Il pane si sbriciola. L’impasto era

troppo duro e secco o ha subito una
cottura eccessiva.

La crosta è pallida e soffice.
Pane non è sufficientemente cotto. Per
verificare se il pane è cotto “bussare”
sul fondo: deve suonare a vuoto.

Grandi buchi nella p agnott a. L’im-
pasto non è stato manipolato a suffi-
cienza.

Il pane ha sapore di lievito. Si è
usato troppo lievito. Non mettere trop-
po lievito nell’intento di accellerare la
lievitazione o rimediare ad una bassa
temperatura ambientale; piuttosto
aspettare di più: alla fine l’impasto lie-
viterà.

La pagnotta si sgonfia nel forno
L’impasto è lievitato troppo. Durante la
lievitazione l’impasto dovrebbe raddop-
piare di volume, non di più.

La pagnotta è densa e piatta . Trop-
pa acqua nell’impasto.
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Aldo Magnoni

Tutto ebbe inizio il 30 giugno 1852 con
la visita a Montefiorino di S.A.R. Fran-
cesco V. Questi, dopo aver pernottato
in Rocca e in vista di proseguire il suo
viaggio alla volta della Garfagnana pas-
sando per Frassinoro, ascoltò la sup-
plica del Podestà locale affinché con-
cedesse e finanziasse alcuni lavori
pubblici per dar modo di sostenere le
già provate condizioni sociali della po-
polazione allo stremo dopo l’annata
agraria penuriosa.
Il Duca Francesco V non tardò a dare
riscontro alla supplica e alcuni giorni
dopo,  l’11 luglio, fece pervenire al Po-
destà di Montefiorino queste disposi-
zioni: “In vista della scarsità dei rac-
colti dell’anno che ebbe a scorgere
S.A.R. nella recente sua visita a co-
desti luoghi e nell’intenzione di prov-
vedere in qualche modo a codesta po-
polazione i mezzi suppletori di acqui-
sto dei grani deficenti, ha con venera-

to Sovrano Chirografo 5 corrente N.
5426, ordinato che codesta Comunità
faccia ridurre la cosiddetta strada Du-
cale ad uso di leggeri rotabili, impie-
gando nelle spese la somma disposta
per la fabbrica ad uso degli Uffizi Co-
munali, essendo provveduta sufficien-
temente in codesta Rocca”.
L’amministrazione comunale chiamò
ad esprimersi l’ingegnere provinciale
Antonio Vandelli che, dopo un sopral-
luogo da Montefiorino fino a Frassino-
ro, fece osservazioni contrarie all’ope-
ra, le quali non impedirono però di ini-
ziare i lavori avvallati dal dispaccio del
13 settembre 1852: “Sua Ecc. ha or-
dinato intanto che, nullaostante le os-
servazioni dell’ingegnere Vandelli, si in-
traprenda il lavoro fra Montefiorino e
Frassinoro, come ha ordinato S.A.R.
evitando ogni spesa di lusso, e ren-
dendo la strada abbastanza praticabi-
le per leggeri rotabili”.
In agosto, dopo aver pubblicato in tut-
te le frazioni del Comune l’ordine Du-

cale che invitava tutta la popolazione
ad accorrere ai lavori, si iniziò lo ster-
ro della strada che al 4 ottobre era
compiuto fino alla Verna.
Un interessante manoscritto, che con-
servo in archivio, ci descrive giorno per
giorno il prosieguo dei lavori, le mae-
stranze impegnate e, fatto curioso, il
sistema di tracciatura preliminare del-
l’area interessata allo sterro attraver-
so apposite tacche incise sulle piante
presenti. Da citare il dispaccio Ducale
del 18 ottobre che, stante la prossima
chiusura dei lavori di scavo delle mi-
niere di Palagano e Boccassuolo, or-
dinava che a preferenza fossero accolti
nei lavori stradali gli operai delle mi-
niere.
Il 29 ottobre il Duca autorizzò il Comu-
ne di Montefiorino a contrarre un pre-
stito di 12.000 lire ed alienare un cre-
dito di 28.000 lire contro la Camera
Ducale. Inoltre, sempre lo stesso gior-
no, con Chirografo N. 6197 concedet-
te “…lire 2.000, le quali saranno ero-

XIX SECOLO:
UNA NUOVA VIABILITÀ

NELLA VAL DRAGONE

XIX SECOLO:
UNA NUOVA VIABILITÀ

NELLA VAL DRAGONE

La millenaria via Bibulcavia Bibulcavia Bibulcavia Bibulcavia Bibulca e la secolare Via DucaleVia DucaleVia DucaleVia DucaleVia Ducale avevano fatto il loro tempo
e le esigenze di un nuovo sistema viario che interessasse l’intera vallata del Dragone

cominciarono a manifestarsi a cavallo della prima metà dell’800

Nuove strade della  V al Dragone
in una cartolina  dell'anno 1910.
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gate sia a compiere il tronco di
strada da Montefiorino a Frassi-
noro, sia a tracciare la congiun-
zione alla strada delle Radici da
Frassinoro, cioè a quella”. Si in-
tuisce così la necessità di colle-
gare ad altri sbocchi viari l’erigen-
da strada.
È da questo momento che irrom-
pe prepotentemente nello scena-
rio storico il termine "Radici", pre-
so da quell’appezzamento di ter-
reno donato dal Duca nel 1844 a
Paolo Lunardi per erigervi una lo-
canda proprio sul confine tra Pian-
delagotti e Castiglione Garfagna-
na e che ancora oggi rappresenta
il confine tra Emilia e Toscana.
Terminato l’inverno, nell’aprile
1853 furono chiamati “per coman-
da ai lavori tutti gl’individui dai 15 ai 60
anni compiuti, e l’Amministrazione for-
niva per giorno e per ogni compagnia
di 10 uomini: "dieci kilogrammi di fari-
na di frumentone, sette ettogrammi di
formaggio, sale, paiuolo per quelli che
non fossero stati vicino alle loro case”.
Dopo poco più di due mesi, alla data
del 25 giugno, era compiuta la livella-
zione della strada fino alle Radici, ed
il 29 agosto fino al Dolo. Nel novembre
successivo vennero sospesi i lavori di
sterro al di sopra di Frassinoro e la
Comunità aprì i cottimi per il taglio della
strada da Montefiorino a Montestefa-
no.
Tuttavia, come ci raccontò nel 1882

l’allora segretario comunale di Monte-
fiorino Angelo Tazzioli: “Era tempo di
dare alla strada la estensione che re-
clamavano gl’interessi della Montagna,
e sottratta ai ristretti confini delle Ra-
dici, era necessario mirare al piano,
ed il Comune di Sassuolo che ne ave-
va compreso l’ìimportanza, facendo
costruire o sistemare una strada pel
Pescale, veniva incontro a Montefiori-
no. Ma sia discendendo da Montefio-
rino, sia ascendendo da Sassuolo, era
mestieri determinare la linea di percor-
renza o sulla destra o sulla sinistra del-
la Secchia”.
Quello che inizialmente era nato come
adeguamento ad uso rotabile di un trat-

to della secolare strada che congiun-
geva Montefiorino a Frassinoro stava
assumendo proporzioni “gigantesche”
e da parte del Duca cominciò a mani-
festarsi dapprima una mascherata, poi
una palese opposizione, tanto che per
tutto il 1855 non proseguirono i lavori
oltre il Dolo. Tuttavia, Montefiorino li
continuò nel proprio territorio, insisten-
do allo stesso tempo affinché ci fosse
un congiungimento viario con Sassuo-
lo.
Con Chirografo N. 3571 del 14 ottobre
1856 il Duca Francesco V precisa:
“Non potremo favorire che l’apertura di
una buona strada someggiabile e tut-
to al più atta per ruotabili minori che

unisca Montefiorino a Sassuolo,
esclusi i ponti sui torrenti Pesca-
rolo, Rossenna, Dolo e Dragone,
e molto più la Secchia, locchè sa-
rebbe un’impresa rovinosa pei
Comuni, e che lo Stato in niun
modo sussidierebbe”.
Caustico in proposito il Tazzioli
quando scrisse “Il Duca non vole-
va che i suoi sudditi camminas-
sero in carrozza; i ponti lo spa-
ventavano, egli non voleva i ponti,
perché non voleva le strade. Era
necessario tenere i sudditi della

Tratto Montefiorino-Frassinoro in località La  V erna, inizio '900.

Imbocco della Frassinoro-
Montefiorino con la strada delle
Radici, inizio '900



42 la LUNA nuova - Giugno 2023

Rice rc he, documenti e ricor di
e DINe DINe DINe DINe DIN TORTORTORTORTORNININININI

VVVVVaaaaal l l l l DrDrDrDrDr aaaaa gogogogogonnnnneeeee

montagna lontani dal movimento com-
merciale, dal contato delle città, per-
ché le idee di emancipazione, e di li-
bertà mancando le strade, non potes-
sero arrivare agli umili abituri della
montagna. Di fronte a questi mali non
doveva tenersi conto del numero delle
vittime che ogni anno perivano nei tor-
renti”.
Il comune di Montefiorino insistette nel
farsi approvare i lavori di prosecuzio-
ne, ma le risposte Ducali continuava-
no ad avere un tono che non lasciava
spazio a fraintendimenti, come quella
del 25 giugno 1858 con dispaccio N.
756: “…pel tronco di costruzioni verso
le Radici potrà sempre il Comune di
Montefiorino cò suoi risparmi conti-
nuarla”; o come il Decreto del 16 mar-
zo 1859 che riportava: “… Volendo
però far conoscere le nostre determi-
nazioni: cioè 1) Non si obbliga nessu-
no a far la strada, 2) Che nello stesso
tempo non si impedirà mai la di lei
costruzione”.
Queste furono le ultime missive ducali
prima degli avvenimenti politici che si
svolsero nel 1859 con la cacciata de-
gli Estensi.
Con un nuovo interlocutore politico si
riaprì il dialogo sulla strada delle Radi-
ci. Nel Decreto del 26 agosto 1859, il
Dittatore delle province modenesi e
parmensi dichiarò di pubblica utilità la
strada delle Radici, lasciando ai co-

muni la sua costruzione; ad opera
compiuta e collaudata lo Stato avreb-
be loro rimborsato il terzo della spe-
sa, e ne avrebbe assunta la manuten-
zione, dichiarandola nazionale.
Il 10 dicembre, con la nuova strada
considerata di interesse generale, si
decise di abbandonare il raggiungimen-
to dei capoluoghi di Montefiorino e
Frassinoro, procedendo dal Dolo a
mezza costa sul versante sinistro del
Dragone: da Vitriola fino alla località
Torre e da Torre a Cargedolo. Fu l’insi-
stenza del sindaco Ing. Rasponi a far
sì che la strada deviasse da Torre fino
a Casa Volpe per poi proseguire per
Casola, in un tratto molto più alto ri-
spetto a quanto progettato ed appro-
vato. I comuni coinvolti dal progetto
della strada delle Radici iniziarono a
lavorare in sinergia tra loro raggiungen-
do straordinari risultati per il prosieguo
dell’opera che pian piano cominciò ad
interessare anche il sistema viario tra-
sversale di vallata.
A questo punto non si può non far ruo-
tare la storia dell’ampliamento viario,
che man mano si stava sviluppando
nella val Dragone, intorno all’artefice
della politica governativa locale: il gio-
vane ingegnere di Casola Matteo Ra-
sponi, prima vicepresidente del consi-
glio comunale fin dal 12 ottobre 1855
e poi sindaco di Montefiorino per dodi-
ci legislature. Fu insieme all’Avv. To-

nelli l’ideatore della strada delle Radi-
ci, il deus ex machina di quello che è
tuttora il sistema viario della vallata.
Giova riportare il ricordo che ne fece in
proposito il Tazzioli, suo collaboratore
per quasi trent’anni. “Se dovessi dire
tutto ciò che egli fece per questa stra-
da, dovrei scrivere un volume: dirò solo
che Egli colla coscienza del proprio
mandato, della santità della causa che
propugnava, colla costanza dei propo-
siti, e colla fermezza di un’anima forte
e vigorosa, non lasciò mai tregua al-
l’importante affare che era il primo dè
suoi pensieri: Sallo il Ministro dei la-
vori pubblici quante volte e con quanta
insistenza lo pregasse ed eccitasse
al compimento di quest’opera. Nessu-
no meglio dell’Ing. Rasponi può atte-
stare quella verità di quel proverbio che
dice “chi la dura la vince” ed oggi ha la
soddisfazione di aver raggiunto un gran-
de scopo; di veder tolto il suo paese al
secolare isolamento”.
Tutti credevano in questa nuova stra-
da e nessun amministratore coltivava
esclusivamente il proprio orticello.
Basti pensare che con Regio Decreto
del 29 ottobre 1861 fu accordato un
nuovo finanziamento di Lire 30.000 a
Montefiorino e Lire 2.000 a Sassuolo,
ma “tanta era la fede del Comune di
Montefiorino nella stella che vegliava il
destino della strada, che acconsentì
che le proprie 30.000 Lire fossero ero-
gate nel tratto da Mandriolo a Castel-
larano”. In effetti quel tratto, in provin-
cia di Reggio Emilia, era tra i più vul-
nerabili circa la stabilità della nuova
strada, sia per la tortuosità del fiume
Secchia che per le difese da attuarsi
al piede delle “lavine di Levizzano”.
Presso la biblioteca della facoltà di
Ingegneria del Politecnico di Milano ho
visionato un interessante studio di que-
gli anni fatto dall’ingegnere Enrico Gaz-
zetti, il quale ci descrive gli interventi
fatti (Bergoli, Muri e Moli) che hanno
permesso la stabilità della strada da
Sassuolo al Poggiolo del Bue fino ai
giorni nostri.
I lavori di realizzazione della strada
delle Radici proseguivano alacremen-
te: il 20 marzo 1863 venne proposto in
seduta del consiglio comunale di Sas-
suolo la costruzione del Ponte sulla

Passo delle Radici, 1902. Confine tra Emilia e T oscana.
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Secchia, oggi ponte della Veg-
gia, i cui lavori inizieranno il 1°
ottobre 1869.
Nel maggio 1870 il comune di
Montefiorino pose la prima pie-
tra del ponte Dolo e a fine 1871
l’opera era finita. Tuttavia, i la-
vori di realizzazione di questo
nuovo ponte vennero duramen-
te criticati dagli stessi ammi-
nistratori appaltanti, i quali evi-
denziarono a collaudo: “si cri-
tica il materiale usato perché
troppo piccolo e senza rien-
tranze, per cui la murazione è
riuscita senza collegamento; la pes-
sima qualità della malta fatta eviden-
temente con calce insufficiente per
quantità e qualità, e con sabbia pessi-
ma per cui non si ha al presente, e
non si avrà mai la benché minima pre-
sa, intorno la qual cosa non manca
chi ha battezzato le nuove pile per meri
cassoni di sabbia”. Nel 1893 vennero
guastate e riedificate tutte le parti cri-
tiche mal eseguite. Infine, il ponte ver-
rà poi semidistrutto dai bombardamenti
durante la Seconda guerra mondiale e
poi ristrutturato.
Forse per non rimanere tagliate fuori
del nuovo sistema viario in costruzio-
ne, le popolazioni di Costrignano, Su-
sano e Savoniero chiesero e ottenne-
ro con Regio Decreto del 9 febbraio
1868 di essere staccate dal comune
di Palagano e unite a quello di Monte-
fiorino. Il restante territorio di Palaga-
no, mutilato di tre importanti frazioni,

con Monchio staccato dall’entità terri-
toriale contigua, verrà soppresso l’an-
no successivo con Regio Decreto
dell’11 aprile 1869 e unito a quello di
Montefiorino.
Il Sindaco Matteo Rasponi, che aveva
l’intento di realizzare arterie di colle-
gamento tra le frazioni più distanti, fu
bersaglio di aspre critiche, sia da chi
non voleva vedersi espropriato dei ter-
reni per realizzare le strade, sia da chi
non voleva si classificasse come stra-
da obbligatoria quella che da Monte-
fiorino conduceva a Frassinoro, giudi-
candola un doppione a quella delle
Radici. Rasponi si oppose alla realiz-
zazione del ponte alla Piana ritenen-
do più logico, nell’interesse generale,
realizzarlo in località più centrale,
come al mulino della Piastra, o più a
monte sotto Vitriola. Oggi non potrem-
mo che riconoscergli quante ragioni
avesse!

Non solo critiche, ma anche minacce.
Il 14 febbraio 1885 una lettera anoni-
ma e minacciosa da Costrignano reci-
tava: “A nome della Sezione ti faccio
sapere Rasponi pieno di superbia e di
merda che se non smetti di fare la stra-
da di tuo capriccio ti fo sapere che
quanto prima vedrai fumare i tuoi beni
e, se questo non basta, ti caveremo
fora la merda dal buzzo. Già abbiamo
scritto anche a tuo fratello che è del
medesimo parere di te, quindi ti serva
di regola. In fede, puzone puzone. A
nome della Sezione”. Un’altra lettera
minacciosa e anonima, sempre da
Costrignano, arrivò a Rasponi il 6 apri-
le 1855.
L’ operato da amministratore dell’ ing.
Rasponi lo troviamo in una sua nota
manoscritta: “Quando io sedevo a
capo della Comunale Amministrazio-
ne uno dei primi miei pensieri era di
rispettare e far rispettare la legge, per
quanto mal consentivano le deboli mie
forze, da solo ed anche coll’aiuto di
tanti  e d’altri colleghi che per ragioni
qui esposte non fanno più parte del-
l’Amministrazione: si poté ottenere il
pareggio dell’incolore esausto bilancio,
si fece acquisto del Fabbricato della
Rocca e dell’area per le Fiere e Mer-
cati; fu istituito qui l’Ufficio dell’Agen-
zia delle Imposte e del Catasto e rasi-
curato l’Ufficio del Registro; fu solleci-
tato l’appalto della strada delle Radici
e fu promossa la correzione dell’anda-
mento dal Saltello a Barga che venne

Ponte Dolo. Effetti del bombardamento nel 1944.

Fine '800.
Ponte di Sassatella.
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approvata dal Parlamento: fu
ottenuta la variante da Vitriola
a Casola, avvicinandola cosi
vantaggiosamente al Capo
Luogo Montefiorino, fu inizia-
ta con felice successo la via-
bilità nel Comune ispenden-
do a Vitriola oltre £ 40/km e
ciò dal 1877 al 1881, oltre
alla costruzione del muro di
cinta nel prato della fiera”.
Nel giugno 1877 l’Ingegnere
Lauro Rognoni si recò a Vi-
triola per la picchettatura del
tracciamento stradale nel
tronco tra Montestefano e
Vitriola. Tuttavia, i comuni di
Montefiorino, Frassinoro e
Toano ritennero più urgente
la riparazione del tratto tra Mandriolo
e Roteglia.
Poco dopo, prima di riprendere i lavori
di ultimazione del tronco Montestefa-
no-Vitriola, vennero stimati gli espro-
pri dei terreni e quanto su di essi veni-
va coltivato. Ad esempio, nel mio ar-
chivio trovo che vennero contabilizzati
nel tratto che oggi conosciamo come
i boschi di Vitriola, 190 Viti, 56 Oppi,
321 Castagni, 8 Peri, 5 Gelsi, 18 Olmi,
6 Innesti fruttiferi, 3 Noci, 1 Ciliegio,
18 Querce grosse e 18 piccole, 473
Quercioni misti, oltre 3 Sorbole e 1
Pomo. La distribuzione degli appalti
lungo tutto il tragitto della strada delle
Radici lo possiamo leggere nello spec-
chietto.
Tornando al 1871, anno di ultimazione
del Ponte Dolo, nacque l’esigenza di

collegare Medola con Boccassuolo
attraverso la costruzione di un ponte
che andasse a sostituire quello vec-
chio di Sassatella, credibilmente crol-
lato. Il 3 giugno 1871 iniziarono le pro-
cedure di esproprio dei terreni che
avrebbero condotto la strada da Me-
dola fino al ponte sul fiume Dragone.
Questa nuova struttura ebbe vita vera-
mente breve a causa dei movimenti fra-
nosi e le piene succedutesi alla sua
costruzione.
Nel decennio successivo, procedette-
ro i lavori di conclusione della strada
delle Radici e si progettarono quelli
legati alla viabilità frazionale. Nel 1882
venne ultimato il ponte sul Secchia tra
Cerredolo e Mandriolo.
Il 22 luglio 1892 venne progettato e
definito il capitolato d’appalto per la

realizzazione del ponte sul Dragone
Vitriola-Savoniero, realizzato tra il 1893
e il 1896. Iniziò a risentire fin dai primi
anni dall’ultimazione dei lavori di pro-
blemi di natura geologica che conti-
nuano tuttora a causare pressione a
carico della spalla a destra del ponte
sul versante di Savoniero. Si tratta di
un progressivo ma costante scoscen-
dimento di versante valutato in 1,5 cm
all’anno e che ha costretto in tempi
recenti i tecnici a far poggiare la cam-
pata esterna sulla spalla, interponen-
do appositi rulli da riposizionare ogni
15-20 anni, previo sollevamento dell’im-
palcato e arretramento del muro para-
ghiaia di testata.
Il ponte manifestò le prime lesioni nel
1902, a cui seguirono lavori di tampo-
namento della prima arcata nel tenta-

tivo di controbilanciare le spin-
te. Tuttavia, nel 1934 il tampo-
namento della prima arcata fa-
vorì lo scarico della pressione
sulla seconda arcata di destra,
in quanto il primo pilone faceva
corpo unico con la spalla. Nel

Distribuzione degli appalti lungo il tragitto della strada delle Radici.

Ponte Dolo, seconda guerra
mondiale.
Attraversamento su funi
con la moto del maggiore
inglese Jim Davies
comandante di una
missione paracadutata a
Montefiorino
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1902: Ponte di Vitriola-Savoniero lesionato dal costante movimento della
sponda destra e come è oggi.

Sotto. Immagine risalente a prima del 1877.
Riposo dei birocciai durante la costruzione del ponte della V eggia.

1966 il lento e costante movimento fra-
noso costrinse a adottare, previa de-
molizione delle due arcate di destra,
una soluzione ibrida di ricostruzione
che portò ad avere tre arcate del pon-
te originario, due a sinistra e una a
destra, e due impalcati a travata. Sol-
tanto dopo pochi anni venne sostituita
anche la prima arcata di destra con il
terzo impalcato a travata così come lo
vediamo oggi.
Con la realizzazione dei ponti di Cer-
redolo, quello del ponte Dolo e quello
di Vitriola-Savoniero si cancelleranno
definitivamente, tra l’altro, i gravi peri-
coli legati agli attraversamenti fluviali.
Rimarrà un lontano ricordo quanto rac-
contato nel 1613 dal Podestà di Mon-
tefiorino Fulvio Ferrari, laddove scrive-
va: “Vi è di notabile il fiume Dragone la
cui rapacità è tale che non vi è fiume
che l’eguaglia, et conduce sassi di
gravissimo peso in modoche per mini-
ma acqua che vi sia, chi vi si pone
entro s’ispone a manifesto rischio del-
la morte, et molte volte peririano se
non fossero aiutati dalla diligenza et
arte di certi pasegieri asuefati che as-
sistono, per tale effetto, nudi a questo
fiume, et sicuri in spalla come barche
passano oltre, et qualche volta i sassi
li squartano le gambe sino alla goza
et se non fossero suefati a tale marti-
rio si anagariano col peso dell’uomo
in collo”.
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CENTRO
ANTIVIOLENZA
DISTRETTUALE

TINA
UN SERVIZIO
PER LE DONNE
VITTIME DI VIOLENZA
DI OGNI GENERE

CENTRO ANTIVIOLENZA
CHE COS'È?
Un servizio che nasce dalla sinergia tra il Settore politiche
sociali dell'Unione dei Comuni del Distretto Ceramico e gli
assessorati alle pari opportunità. È dedicato alle donne
vittime di violenza di ogni genere.

CHE COSA FA?
Operatrici donne ti accolgono, ti ascoltano, ti sostengono
nel rispetto delle tue scelte per uscire da una situazione di
maltrattamento. Alle donne vittime di violenza viene offerta
consulenza psicologica e legale.

IN CHE MODO
Sostiene le tue scelte senza giudicarti, in eventuale
collaborazione con il servizio sociale, rispettando e
tutelando la tua privacy.

Picchiare, minacciare, aggredire
sono reati e chi commette un reato

ne risponde davanti alla legge.
Non c'è colpa nel dire la verità.

La vittima di maltrattamento non è
causa della violenza che subisce.

I problemi economici incidono sulla
vita famigliare ma non autorizzano

ad avere un comportamento
violento. La violenza fa soffrire i

bambini, qualunque sia
l'educazione e la cultura dei loro

genitori.Un bambino, anche se
molto piccolo, si accorge di quello

che succede in famiglia.
I servizi sanitari e sociali esistono

per aiutare le donne vittime di
violenza e anche i loro bambini.

CENTRO ANTIVIOLENZA "TINA"
Via Adda, 50/0 - 41049 Sassuolo (MO) - 2° piano

ACCESSO LIBERO

LUNEDÌ 8:30 - 11:30

MARTEDÌ 14:30 - 17:30

MERCOLEDÌ 10:30 - 13:30

GIOVEDÌ 15:30 - 18:30

VENERDÌ 10:30 - 13:30

CONTATTI

Telefono :

0536 880598   -   331 1354674

MAIL:

centroantiviolenza@distrettoceramico.mo.it
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CON IRONIA, MA NON TROPPA.
NUOVO SELCIATO STORICO A
BOCCASSUOLO, CHIESA.

Investimenti di fondi comunali e cancellato accuratamente
l'importo... Troppo o troppo poco? Un oscurantismo nei
confronti di Boccassuolo e delle altre frazioni.
Selciato storico? È un eufemismo!
A Boccassuolo, la domenica del 17 luglio c'è stato il radu-
no e la festa annuale degli alpini, il corteo passava davanti
all'oratorio di San Rocco, per avere anche la benedizione
del santo! Con altre persone anziane della " bujada", avrem-
mo desiderato che, lei Sig. Sindaco fosse presente, io in-
vece purtroppo per motivi fisici, non ho potuto raggiungerla
e ho chiesto ospitalità alla "LUNA nuova”.
Sul sagrato della chiesa parrocchiale, richiamandomi
alla famosa frase di Mike Bongiorno, rivolto alla sig.ra Lon-
gari, perché sig. Sindaco, l'avrei aspettata, ai piedi dei cin-
que gradini che a lei sig. Sindaco, avrei consigliato di fare
attenzione per non cadere sul "pube" di Boccassuolo! In-
fatti, proprio ai piedi della scalinata esiste una porzione di
selciato, perché veramente incredibile, ma a tutt'oggi,
non ripristinato! Pertanto la beffa e soprattutto l’ama-
rezza leggendo la motivazione: “Progetto di valorizza-
zione dei borghi storici (rifacimento del selciato abitato di
Boccassuolo) per la qualificazione territoriale per lo svilup-
po turistico dell’appennino modenese. Invece ci si è limitati

Scrivi

alla
Luna

La Luna nuova
Via Palazzo Pierotti 4/a, 41046 Palagano (MO)

e-mail: redazione@luna-nuova.it

Non si pubblicano lettere anonime

periodicamente alla loro cementificazione che ha fatto ab-
bassare sempre di più i tipici muretti.
Dal 2008, raccomandate, solleciti, petizioni per il rifacimento
delle massicciate mai ripristinate. I tipici "muretti" e crean-
do disagi di ogni genere: esondazioni, infiltrazioni nel-
le cantine, etc… Il selciato è pericoloso e con un numero
esorbitante di tombini maleodoranti. Anche il giornalista
della "Gazzetta di Modena" evidenziò bene il problema.
Boccassuolo è stato letteralmente stravolto, con la perdi-
ta della propria identità: le massicciate erano un vanto per
il paese e venivano citate come esempio di maestria arti-
giana. Bonaccini dovrebbe spingersi anche nelle frazioni.
Non si sono valorizzate le nostre peculiarità, ma siamo
riusciti a svenderle, compresi i "ciacci ". Boccassuolo aveva
persino i "faraglioni" che più che salvaguardati, sono stati
sfruttati.
Per chiudere: si legge dell'utilizzo del cosiddetto fresato di
asfalto che ci sono sentenze al riguardo, pertanto si invita
l'amministrazione comunale a considerare anche la possi-
bilità di togliere l'asfalto per riesumare il vecchio selciato.
Osservate la fontana: con l'asfalto era diventata a misura di
bambino. Ora le hanno fatto un cordolo, ma con il bitume
si è chiuso il tubo di scarico e io e la Renata per pulirla
l'abbiamo svuotata coi secchi.
C'era un raduno degli alpini e non si voleva che il benesse-
re fosse solo il vin! Inoltre: soltanto io e il Papa, illudendo-
ci, siamo al "meno sfruttamento del creato". 
I "faraglioni", se fossero stati risparmiati o imbrigliati, non
avrebbero dato sostentamento a diverse famiglie e tra qual-
che anno, aria fresca e salubre, in quella "conca" in cui
è racchiuso Palagano e l'amministrazione comunale.

Erminia V ezzelli

PRIMA DOPO



riflessioni

"È veramente bello battersi con persuasione,
abbracciare la vita e vivere con passione.

Perdere con classe e vincere osando,
perché il mondo appartiene a chi osa!

La vita è troppo bella
per essere insignificante".

(Charlie Chaplin)

Classe 1889, Charlie Chaplin fu un rispettato

londinese che divenne molto famoso sul grande

schermo. Attore, regista, sceneggiatore,

comico, produttore e compositore realizzò oltre

novanta film diventando uno dei più famosi attori

nel mondo del cinema muto. Oggi se si pensa a

Charlie Chaplin, subito viene in mente il

vagabondo, meglio noto come Charlot che

girovagava con la bombetta, i baffi in stile Hitler

e il sigaro. Nel corso della sua vita così piena

furono tantissime le frasi che divennero,

proprio come lui, immortali.


